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In  MODENA,  per  Bartolomeo  Soli  ani  Stampata  Bucata 
Qw  IjfMz*  df  Superimi 


USUO  CORNELIO  SCIPIONE 
fopr annominata  V  africano  >  dopo  dì 
ejjere  flato  inviato  dal  Senato  Ro¬ 
mano  nelle  Spagne  in  età  di  foli 
ventiquattro  anni  per  arreflare  il  ra¬ 
pido  corfo  alle  vittorie  y  e  conquifle 
dei  Cartagine  fi  in  quella  confiderà- 
bile  parte  di  Europa  5  come  infatti  in 
meno  di  quattro  anni  riacquifìb  il 
valorofo  Giovine  tutto  quanto  ai  Ro¬ 
mani  tolto  aveano  i  fier  i  ^  ed  implacabili  di  loro  nimsci  y 
ebbe  ordine  dal  medefimo  Senato  di  Roma  di  dover  por¬ 
tare  la  guerra  in  Africa  contro  della  mede  firn  a  Carta* 
gine ,  mai  Jempre  perfida  y  e  mancatrice  di  fede  ai  Roma¬ 
ni :  dove  tutto  a  meravìglia  gli  avvenne  con  projperevole 
fortunatijfima  forte:  e  quefla  fu  la  feconda  guerra  Punica « 
Disfece }  e  pienamente  sbaragliò  per  due  volte  i  nimici  co¬ 
mandati  da  Ajdrubal^e  Siface  Re  della  Numidia  *  Nella 

a  x  prima 


m 

prima  battaglia  furino  mandati  al  taglia  delle  Spade  la - 
tine  y  o  pure  confutiti  dal  fuoco  dm  quaranta  mila  Africa¬ 
ni  ,  e  ne  reftarono  prigionieri  jet  mila  5  tra  quali  molti 
della  piu  fiorita  Nobiltà  di  Cartagine ,  ficcarne  undici  de ’ 
juoi  Senatori ,  e  prefi  cento  fettunta  otto  Stendardi  mili¬ 
tari  ,  e  fei  Elefanti .  Nella  feconda  poi  furono  li  jopr ad¬ 
detti  nimict  di  Roma  intieramente  disfatti  ?  e  pofti  in  fu¬ 
ga.  Siface  perjeguttato  fetida  verun  mter rapimento  di  tem¬ 
po  da  Lelio  Comandante  Romano ,  e  da  Majfinijfa  Re  £ 
una  minor  parte  della  Numidia ,  allora  confederato  dei 
Latini  fu  prefo  dentro  le  mura  di  Cirta ,  che  dal  volgo 
nomata  fu  Confiantina  5  ed  ivi  con  Sofonisba  fua  Moglie 
fatto  prigioniero  • 

Quefli  cotanto  firepitofi  avvantaggj  fopra  de  Cartaginefi 
riportati  furono  da  Scipione  l  anno  dalla  fondanone  di 
Roma  551.,  ed  anni  203.  avanti  la  venuta  dell ’  unì- 
verfale  Riparatore  dell  umana  falute  >  ma  jecondo  altri 
piu  recenti  547.  a?mi  dalla  fud detta  fondanone  di  Roma  ; 
tuttoché  concordino ,  che  quefii  primi  felicitimi  avveni¬ 
menti  di  Scipione  fuccedejfero  fu  7  finire  dell  anno  de- 
cimofejlo  di  quefta  Jeconda  guerra  per  rapporto  all  oppref- 
fitone  dell  Italia . 

Nell  anno  poi  fuffeguente  richiamato  dal  Senato  di  Carta¬ 
gine  Annibaie  dall  Italia  ?  acciocché  co  7  fuo  valore  5  e 
eolie  agguerrite  fue  Truppe  facejfie  fronte  ,  e  valorofa - 
mente  combatte fj e  il  vittoriofo  Romano  ,  liberando  dall 
imminente  fervaggio  dell  odiata  Roma  la  fua  Repubbli¬ 
ca  ,  e  l  Africa  tutta ,  quefii  dopo  £  avere  abbandonata 
con  alti  [fimo  fuo  rammarico ,  s  colle  lagrime  agli  occhi 
la  tanto  da  Ejfo-Lui  afflitta ,  e  combattuta  Italia :  e 
dopo  (  già  arrivato  fu  i  lidi  Africani  )  d'  efferft  inutil¬ 
mente  abboccato  con  Scipione }  da  cui  non  potè  ricevere 


quelle  moderati  condizioni  y  che  •coleva  per  ìfiabilìre  una 
Jìncera  Ji abile  amicizia  tra  le  due  Repubbliche  >  e  cosi 
metter  fine  ad  una  guerra  cotanto  Janguinofa  con  una  in - 
violabil  Pacey  ritirato  fi  dal  Campo  Romano  fi  dìfpofe  ad 
una  campale  battaglia  decifiva  della  fortuna  favorevole  o 
all ’  una  5  o  all ’  altra  Nazione* 

Seghi  H  gran  fatto  d  arme  nelle  pianure  di  Zuma  in  oggi 
Zamora  lontana  da  Cartagine  pe  7  viaggio  di  cinque 
giornate.  In  quefia  decifiva  giornata  Annibale  fu  intie¬ 
ramente  disfatto  5  ed  ebbe  a  jua  buona  forte  poter  fi  fug¬ 
gi  a  f  co  a  briglia  Jciolta  ritirare  dentro  le  mura  della  fiefi 
ja  Cartagine  ;  la  quale  d ’  indi  a  poco  ajfediata  per  Ma¬ 
re  ,  e  per  Terra  fu  coftretta  a  fott  ometter  fi  a  molte  con¬ 
duzioni  quanto  vantaggio  [e  per  gli  Vittorio  fi  Promani  ,  al¬ 
trettanto  vergognofe ,  e  pefanti  per  gliCartaginefi  y  cofiret- 
ti  a  fermare  così  la  pace y  e  rifiabilire  la  tante  volte  tra¬ 
dita  amicizia  con  la  Repubblica  Latina  :  dandofi  fine 
alla  feconda  guerra  Punica  nell ’  anno  554.  di  Roma ,  il 
quale  corrifponde  all 1  anno  primo  della  14  6.  Olimpiade  ; 
del  Mondo  3805.  avanti  V  Era  volgare  201.  del  Perio¬ 
do  Giuliano  4515.  Secondo  però  V  opinione  d  alcuna  dei 
piu  recenti  Autori  fi  diede  fine  a  quefia  mentovata  guer¬ 
ra  V  anno  545?.  di  Roma .  Nel  quale  afferifeono  y  che 
Scipione  vincitore  del  feroce ,  ed  implacabile  nimico  dì 
Roma  Annibaie  fteffo,  e  trionfatore  di  Siface  Re  della 
maggior  parte  della  Numi  di  a  ritorno  in  Italia  a  co?ifegui - 
re  V  onore  del  piu  volte  meritato  Trionfo  y  ed  ad  ejfere 
fregiato  del  foprannome  di  Africano ,  prerogativa  non 
mai  ad  altri  per  /’  addietro  conceduta  dai  Japientijfimi 
Padri  della  Latina  Repubblica . 

Il  valore  non  pertanto  del  gran  Scipione ,  e  la  gloriofa  con- 
quifia  per  Ejjo-Lut  fatta  di  Cartagine ,  e  di  tutta T 

Africa 


Africa  all *  Imperio  di  Roma,  ha  fommtni Jlrato  ai  Signo¬ 
ri  Convittori  l 9  Argomento  Eroico  della  prefente  Anione 
Accademica  ;  nella  quale  con  piccolo  Anacronifmo  di  tem¬ 
po  s*  introduce  in  qualità  di  Epifodio  l*  amore  di  MaJJì- 
nijja y  e  le  di  lui  follecitudini  per  Sofonisbar  acciocché  con 
Siface  fuo  Conjorte  [chiava  y  ed  incatenata  non  f  offe  con¬ 
dotta  in  trionfo  da  Scipione  a  Romay  fecondo  la  giurata 
promeffay  che  le  ne  aveva  fatto  nel  tempo  dr  impalmare 
feco  Lei  la  deflra  di  Spofo  y  tuttoché  con  non  poco  difpia - 
cere  del  Duce  Romano  ;  E  quejìa  introduzione  h  fiata 
penfata  per  dar  maggior  vaghezza  y  e  corpo  a  tutta  la 
prefente  Anione* 

Titus  Livius  Decade  3.  lib.  io. 

Aurelius  Viótor  de  Vir.  Illuftr,  c.  4P* 

Plutarcus  in  Scipione  0  Florus  1.  2*  c e  6.  Polyh. 

Orof*  &c. 


PRO- 


PROTESTA  DEGLI  AUTORI. 

Le  Parole,  Fato,  Dettino,  Dei,  e  fienili, 
fono  le  lolite  efpreflìoni  di  chi  Scrive 
da  Poeta,  ma  fi  gloria  per  altro 
di  credere  da  Cattolico. 


Die  i  ].  Jmìì  1751. 
IMPRIMATUR: 
Inquifitor  Generalis  Sanóti  Officii  Mutine, 

V  I  D  I  T. 

>  *  * -  4L-  *  •  ■  *  «  ;  •  '  w  \  * 

Dominicus  Maria  Jacobatius. 


ATTORI. 


ATTORI* 

PUBLIO  CORNELIO  SCIPIONE  AFRICANO. 

Sig.  Conte  Paolo  Emilio  Campi  Modenefe  Principe  di 
Lettere  3  ed  Accademico  cf  Armi . 

MASSINISSA  RE  DI  NUMIDIÀ. 

Sig.  Giorgio  Cajfoli  Reggiano  Accademico  di  Lettere  • 

ANNIBALE  GENERALE  CARTAGINESE. 

Sig .  Conte  Giacomo  Cojla  Piacentino  Decano  del  Collegio . 

LELIO  LUOGOTENENTE  DI  SCIPIONE . 

Sig .  Conte  Luigi  Campi  Modenefe  Accad.  di  Lettere • 

ALBINO  CONSIGLIERE  DI  SCIPIONE. 

Sig.  Marcbefe  D.  Gio :  Francefco  Go^ji  di  Cafalmaggiorc  « 

ARBALE  CONSIGLIERE  DEL  RE  MASSINISSA . 
Sig .  Marcbefe  Pietro  Afplanati  N.  Genovefe  Accademico 
di  Lettere . 

AQUILIO  CONFIDENTE  DI  LELIO  : 

Sig.  Conte  Filippo  Cicognara  Ferrarefe. 

ADERBALE  AMBASCIATOR  DI  CARTAGINE. 

Sig.  Uliffe  Antonio  Ter%i  Libero  Barone  del  S.  R .  Ly 
e  N.  Irlandefe . 

La  Scena  è  nelle  Pianure  di  Zama» 


AZIONE  ♦ 


AZIONE 

PRIMA- 

Scipione ,  e  Albino. 

Scip.  W  ^  Bbe  mai  Roma  o  in  Guerra ,  o  in  Tregua ,  o  in 
Bj  Pace 

■  »  A  trattar  con  Citta  perfida  tanto , 

M  A  Folle  amica  ,  o  pur  nò ,  quant’  è  Cartago? 
Ella  de’  cento  fuoi  Padri  più  gravi 
Trenta  a  me  fupplichevoli  ne  manda 
A  chieder  Pace,  anzi  perdon ;  qual  vinta 
A  me  fuo  Vincitor  fi  umilia,  o  il  finge: 

La  chiefta  Pace  le  prometto;  I  Patti 
Ella  ne  accetta  ;  Del  Roman  Senato 
Van  fuoi  Mefiaggi  a  foggettarfi  ai  cenni. 

Cento  Navi  Romane  intanto,  e  cento 
Vengon  da  venti  combattute,  e  fpinte 
Nel  fuo  Porto  a  cercar  falvezza,  e  Pace; 

Ella  Nimica  più ,  che  le  Procelle , 

Il  fuo  Amilcare  armato  infida  fpinge 
Colle  tempefte  in  lega  a  far  1’  eftremo 
Scempio,  che  il  Mar  non  fece,  c  a  trarle  in  Porto 
Prigioniere,  e  tradite,  e  a  farne  fpoglio 
Rompendo  e  tregua,  e  giuramenti,  e  fede, 

» Alb.  E  tu  Signor,  che  la  nel  fuolo  Ifpano 
D’  una  già  folti  domator,  quell’  altra 
Abballar  non  faprai  Cartago  ancora? 

A  'Scip. 


Scìp.  Più:  Le  querele ^mie  fi  prende  a  fcherno; 

Render  ricufa  le  rapite  a  torto 

Spoglie  in  tempo  di  tregua;  aggiunge  oltraggi 

Per  fino  a  chi  le  fpiega  i  miei  lamenti, 

Violando  1*  inviolabile  diritto, 

Cui  rifpettan  le  più  barbare  genti. 

Perfida!  Io  vo  punirla;  Io  vuò,  che  impari 
Più  Roma  a  rifpettar  :  Se  non  mi  teme 
Suo  Vincitor,  fierminator  mi  lenta; 

Della  fua  fchernitrice ,  e  delia  mia 
Roma,  eh’  è  offefa ,  dee  voler  vendetta: 

10  la  voglio  per  lei  :  Cartago  pera . 

Alb .  Pera  pur,  che  lo  merta:  Indegna  è  troppo 
Di  perdon ,  fe  lo  chiefe,  e  poi  lo  fprezza, 

E  fiotto  fi  ombra  traditrice,  e  rea 
Di  fupplice,  di  amica,  e  di  pentita 
La  pace  ha  in  bocca,  e  intanto  ha  fi  odio  in  Core, 
Dimanda  Pace,  e  Guerra  vuol:  La  vuole? 

L’  abbia  pur  :  ma  fio  ben  d’  onde  le  nacque 
La  fua  perfidia ,  ed  il  novel  fuo  orgoglio  : 

11  fuo  Annibai,  che  richiamò  da’  noftri 
Itali  lidi  a  fuo  foccorfo,  e  forfè 
Che  giunto  è  già,  la  rende  ardita,  e  infida, 

Vuole  il  fuo  cimentar  contro  il  tuo  braccio  ; 

Ma  coftui  trovi  di  Cartago  in  faccia 
In  te  nuovi  ancor  qui  Marcelli,  e  Fabj. 

Scip .  Li  troverà  nel  voftro  braccio,  e  mio: 

Venga  pur  Anniballe,  e  lafci  in  Pace 
L’  Italia  noftra,  e  qua  tutto  fi  fcarchi 
Delfi  armi  fue,  del  fuo  furore  il  pefo, 

Tutto  fu  me  venga  a  cader,  che  lpero 
Veder  tremai  della  fua  Patria  in  braccio, 


Che 


Chi  fea  la  noftra  impallidire  un  giorno: 

Mafliniffa  è  con  noi:  Lelio  mio  Duce 
Afpetto,  e  vuò,  che  il  Re  Numida  ei  tragga 
Incatenato  a  Roma,  e  il  moftri  ai  Pad^ri, 

E  dica  lor,  che  afpettino  fra  poco 
Anche  Annibai  non  qual  dal  TraUmeno 
L’  afpettaro  tremanti  un  dì,  o  da  Canne, 

Ma  da  Cartago:  Io  il  guiderò  ài  loro  piedi, 

Vedran  gli  Emoli  miei,  fe  troppo  io  fia 
Giovin  Guerriero  a  debellarne  un  Vecchio, 

Moftrin  le  fquadre  mie  del  lor  coraggio 
In  finte  pugne  intanto  un.  nobil  faggio. 

6)uì  fottentra  una  Giojìra  Militare  fatta  con  AJìe  dalli 
Guerrieri  Romani ,  dopo  la  quale  vengo?io 

Maffinijfa  y  e  Ar  baie* 

Ma/f.  Creduto  io  non  avrei  giammai,  che  Scipio 
Mi  accogliefle  così,  dopo  eh’  io  folo 
Fra  gl’  Africani  Re  non  odio  Roma, 

Anzi  per  foftentar  qui  la  fua  gloria 
Traggo  fui  capo  mio  d’  Africa  tutta 
Lo  fdegno,  e  di  Cartago;  e  fono  il  primo 
Di  Siface  a  por  piede  entro  la  Reggia, 

E  Lelio  pofeia  Vincitor  mi  fiegue, 

Ma  col  mio  braccio  vincitor;  e  poi 

Mi  fento  rinfacciar . 

Arbale .  Sire,  di  quelli 

Romani  altieri  è  1’  ufo  tal:  Quando  hanno 
Di  fcccorfo  bifogno,  e  di  alleanza 
Sanno  umiliarfi  ai  Re  per  trarli  feco 

A  2 


A  fatiche 


A  fatiche,  a  battaglie,  ed  ai  periglj, 

San  promettere  e  Spoglie,  e  Onori,  e  Regni, 

Ma  nulla  poi  fan  mantener  :  han  parte 
Nel  pugnar  le  armi  altrui,  ma  tutta  è  loro 
La  vittoria,  e  1’  onore,  e  la  conquida: 

Superbi  odiano  i  Re  fin  dalle  fafce  ; 

Non  dovevi,  o  Signor . 

Majf.  No,  non  mi  pento 

Della  Vittoria  mia,  della  mia  fede 
Pe’  Romani,  e  per  Scipio:  Il  mio  nimico 
Emolo  Re  fia  pur  fuo  prigioniero  , 

Ancor  per  opra  mia  goda  la  gloria 
Di  condurlo  in  catene  alla  fua  Roma; 

Ma  lafci  almeno  a  me  piccola  parte 
Della  Vittoria  mia,  lafci  al  mio  core 
Una  preda,  un’  acquifto  il  più  gradito, 

Il  più  bello,  e  che  a  me  vai  più  d’  un  Regno  ; 

■  S’  egli  vuol  tra  fue  fpoglie  il  Re  nimico, 

Tra  le  mie  lafci  a  me  qual  Prigioniera, 

Ah  prigioniera  nò ,  la  mia  Reina , 

La  bella  Sofonisba  ;  Egli  è  Romano  ; 

Io  gli  cedo  la  gloria:  abbiala  tutta; 

Ceda  a  me  Sofonisba,  e  fon  contento. 

Arb,  E  Scipio  quella  ancor,  Sire,  ti  niega? 

Majf.  Nè  fol  la  niega  all’  amor  mio,  ma  giunge 
Indifcreto,  ed  ingrato  a  condannarmi 
Per  quell’  amor  qual  troppo  vile ,  e  molle  ; 

Non  vuol,  che  1’  ami,  e  a  mia  vergogna  il  giulto 
Mio  amor  rivolge,  e  men  rinfaccia,  e  fgrida: 

Arb.  Roman  fuperboi  E  non  faria  già  forfè 
Della  bella  Regina  Amante  ei  Hello? 

Majf.  No:  Nimico  di  lei  qual  del  fuo  Spofo 


D’  una 


D’  una  Reina  Prigioniera,  e  Schiava 
Lo  fpettacol  fuperbo,  e  raro,  e  il  primo 
Moltrar  vuol  da  Roman,  che  non  perdona 
Ne  a  Regine ,  ne  ai  Re  :  di  fue  Catene 
Moftra  vuol  far ,  onde  più  Tempre  in  Roma 
La  Reai  Maeftk  negletta ,  e  vile 
Non  fi  tema,  fi  opprima,  e  fi  calpefti. 

Arb .  Quello,  o  Sire,  è  poi  troppo:  infegna,  infegna 
Ai  Romani  qual  deefi  ai  Re  rifpetto: 

Spezza  di  Roma  1’  Amicizia,  e  togli 
A  Scipio  quell’  appoggio,  e  quel  foftegno, 

Ch’  ebbe  da  te,  lafcialo  folo,  e  volgi 
Anzi  in  fuo  danno,  e  in  fuo  fpavento  il  braccio  $ 
Ch’  ei  non  fa  rifpettar:  Il  mio  configlio 
Quello  è  :  Cartago  affai  più  affai,  che  Roma 
Si  merta  averti  Amico ,  e  averti  feco  : 

E  allor  non  dei  temer,  che  al  Campidoglio 
Sofonisba  fi  tragga  Incatenata. 

Majf.  No ,  non  vedran  la  mia  bella  Reina, 

Non  la  vedranno  per  le  vie  latine 
Le  fallofe  Romane,  e  non  avranno 
Il  fuperbo  piacer,  eh’  ella  la  prima 
Reai  Donna  in  Catene  onori  il  fallo 
D’  un  Trionfo  Roman:  Nò,  che  non  voglio, 

Ch’  abbian  la  gloria  di  mollrarla  a  dito 
Ai  figlj  lor  le  confolari  fpofe; 

Ella  è  mia  Spofa;  Sofonisba  è  mia. 

Arb ■  Prigioniera,  lo  fo;  Spofa  pur  anco? 

MaJJ.  Si:  la  vittoria  mia  fella  mia  Spofa: 

Afcolta ,  e  vuò  feoprirti  anco  il  mio  Core  : 

Pria  ancor,  ehe  al  mio  rivai,  e  poi  Nimico 
Sofonisba  toccaffe  in  forte ,  e  feco 


Del 


m  * 


Del  Talamo,  e  del  Soglio  entraffe  a  parte. 

Era  la  fiamma  mia:  Siface  Y  ebbe 
A  mio  difpetto,  ailor  da  lui  fui  vinto, 

Ma  vinfi,  come  fai,  Siface  io  poi, 

E  ’l  feci  di  mia  man  mio  Prigioniero, 

E  dolce  fammi  tal  vittoria  ancora 

Più  affai,  perchè  d’  un  mio  Rivai,  che  tolta 

Mi  avea  Y  Amante  in  prima,  e  pofcia  il  Regno; 

E  allor,  che  me  lo  vidi  ai  piè  fconfitto. 

La  mia  vendetta  fui  Nimico  vinto 
Mi  fea  penfar  di  gaftigar  pur  anco 
La  fchernitrice  mia,  sì,  Sofonisba, 

E  di  legarla  a  una  Catena  fteffa 
Col  vinto  Spofo,  e  ftrafcinarli  in  faccia 
Al  Proconfol  Roman:  con  tal  penfiero 
In  Cirta  vincitore  entrai,  la  Reggia 
Occupai  di  Siface,  e  gli  occhi  miei 
Non  altra  preda  sì  bramata,  e  cara 
Cercavan  più,  che  Sofonisba;  A  lei 
Tutta  la  mia  vittoria  erafi  volta; 

Di  farla  alfin  pentir  di  quel  rifiuto,' 

Che  di  me  feo,  tutto  era  il  mio  diletto: 

L?  odio  per  lei  tanto  più  accefo,  e  vivo, 

Quanto  più  vivo  era  il  mio  amor  già  flato, 

Mi  fece  entrar  in  quella  Reggia  in  aria 
Di  fiero ,  e  ineforabile  :  ma  lei 
Vidi,  ahi  la  vidi  frettolofa  a  i  miei 
Piedi  gittarfi ,  e  addolorata ,  e  bella 
Le  ginocchia  abbracciarmi,  e  alzar  quei  fuoi 
Occhj  vezzo!! ,  che  potean  giva  tanto 
Un  tempo  nel  mio  cor,  la  vidi  in  atto, 

E  in  fembiante  sì  tenero ,  e  sì  vago  .  «  .  . 

Avb, 


Arb.  Alfin  poi  la  luperba  ingrata  donna 
Pagò  la  pena  al  deprezzato  amante. 

Maffl.  La  vidi,  e  Y  alcoltai  dir  tra  i  finghiozzi: 
Signor,  in  voftra  man  mi  han  polla  i  Numi, 

Il  valor  voftro,  e  la  fortuna;  Voi 
L’  arbitro  di  mia  forte  ,  e  de’  miei  giorni 
Or  fiete,  e  Sofonisba  in  tutto  è  voftra: 

O  il  perdono  vi  piaccia,  o  la  vendetta, 

Da  voi  ne  afpetto  il  mio  deftin  :  Voi  gite 
A  feder  fu  quel  Soglio ,  onde  io  difcefi  ; 

Poc’  anzi  io  vi  fedea  Regina,  or  Schiava 
A  voi  mio  vincitor  il  lafcio  :  ah  Sire  , 
Rammentatevi  almen,  eh’  io  fui  Regina, 

Ch’  ebbi  1’  onor  d’  eflervi  Amante  ;  ah  forte 
Piacciuto  ancor  al  Ciel  d’  effervi  Spofa  ; 

Se  le  lagrime  mie  ,  fe  i  pianti ,  i  preghi , 

D’  una,  che  fu  Regima,  e  Prigioniera 
Voftra  è  ,  fe  Sofonisba  alcuna  grazia 
Può  fperar  dall’  Amor,  eh’  ebbe  per  voi* 

Che  averte  voi  per  lei,  Signor,  non  mai, 

Nò,  la  figlia  d’  Afdrubale,  la  fpofa 
Di  Siface  ai  Romani  odiofi  in  preda 
Ceder  vogliate;  Amar  pofs’  io  ben  voi, 

Mio  Re,  mio  Vincitor;  ma  quei  fuperbi 
Nimici  di  Cartago ,  e  di  mio  Padre, 

No:  voftra  io  fon:  dolce  farammi  il  giogo, 

Che  impormi  piaceravvi;  o  pur  ....  Qui  tacque 
Stretta  dal  duolo  ,  e  mi  bagnò  di  pianto  ; 

Ah  pianto  bel,  che  più  bella  la  fea, 

La  man  ,  che  mi  ftringea ,  e  aggiunfe  :  o  pure 
Voi,  voi  con  quella  man,  con  quello  ferro 
Toglietemi  dal  mondo,  e  la  vergogna 


Rifpar* 


Rifparmiatemi  almen  di  andarmen  cinta 
Di  Romane  catene  :  una  tal  morte 
Se  mi  venga  da  voi ,  farammi  dolce  ; 

L’  onor  dei  Re,  la  maeftà  del  Trono, 

E  la  Patria  Gomun  tanto  vi  chiede  : 

Sì,  generalo  Vincitor,  fon  voftra, 

Voftra  fon  viva,  mi  vogliate,  o  morta. 

Arb.  Principelfa  infelice  !  .  .  ,  « 

Majf.  Io  tei  confeffo: 

Quei  vezzi,  e  prieghi  ,  e  quei  fofpir,  quegli  occhi 
Molli  di  pianto,  e  quel  mifero  ftato 
D’  una  Reina  in  fchiavith  ridotta, 

D’  una ,  che  amai ,  che  piacque  agli  occhi  miei , 
Scordar  mi  fer  la  rimembranza  iftelfa, 

Ch’  ella  una  volta  mi  tradì,  mi  fera 
Cangiar  1’  odio  in  pietade,  e  tenerezza; 

Amico,  a  una  beltà,  che  prega,  e  piange, 

Che  dimanda  pietà,  non  che  perdono, 

Relìfter  non  li  può:  mi  diedi  vinto 
Alla  mia  Prigioniera,  a  lei  la  delira 
Porli,  da  Terra  1’  innalzai,  le  dilli: 

Bella  Reina,  non  andrai,  tei  giuro, 

Schiava  di  Roma,  anzi  neppur  ti  voglio 
Mia  fchiava  no:  Quello  medefmo  giorno, 

Che  dal  Trono  cader  ti  vede;  al  Trono 
Ti  veda  ritornar:  Io  la  Corona 
Ti  rendo,  e  vincitor  tuo  qual  pur  fono, 

Tuo  fpofo  effer  vuò  ancor;  la  fteffa  mano, 

Che  ti  abbattè,  dee  rialzarti,  e  mia 
Spoglia  di  Guerra  nò,  farai,  ma  Spofa; 

Quello,  o  Amico,  è  il  deflrin  dell’  amor  mio; 
Sofonisba  è  mia  fpofa:  Ah  Scipio,  ah  Scipio  .  .  .  . 


Arb .  Scipio  è  un  Tiran,  fe  a  un  Re  collega  ei  voglia 
Levar  per  forza  ancor  la  Spofa  :  Ah  quello 
E'  de’  Romani  Y  infaziabil  genio 
Torre  ai  Re  Amici,  e  ai  Re  Nimici  i  Regni, 

La  loro  libertade  amano  tanto, 

E  tanto  odian  T  altrui  ;  Vorrieno  ingordi 
Rapir  per  fin  la  liberta  del  core  • 

Majf.  Ma  non  del  mio:  Quella  luperba  gloria 
Di  trarre  avvinte  al  Trionfai  fuo  Cocchio 
Due  Tefte  coronate  ,  io  nò,  non  voglio, 

Che  T  abbia  Scipid:  A  lui  badi  Siface: 

E  fe  credelfi....  ah  non  già  il  voglia  il  Cielo, 

Che  ufar  la  forza  fi  volelfe..,.  io  forfè.,.. 

Arb.  Sire,  ritoglj  a  Scipio  ancor  te  fteffo 
Ond’  ei  non  tolga  a  te  giammai  la  Spofa; 

Di  te  Cartago  è  degna  più, 

Maj] .  Nò,  nacqui 

Un  Re,  voglio  da  Re  morir  pur  anco, 

E  non  da  mancator  giammai  di  fede  ; 

Un  Re  non  dee  violarla:  amo  la  cara 
Mia  Sofonisba,  a  fua  difefa  ho  il  braccio, 

Ho  il  Sangue ,  ho  il  Trono,  ho  il  Cor  :  prometto  ,  e  giuro , 
Che  di  catene  non  andrà  mai  carca; 

La  mia  fede  impegnai  per  Scipio  ancora; 

E  f  una,  e  1’  altra  mia  Reai  promelfa 
E  di  Spofo  ,  e  di  Re  mantener  voglio  ; 

Non  mi  parlar  d’  infedeltà;  fon  io 

Più  Roman,  che  Affricano,  e  vedrà  Roma, 

Che  avrà  Y  Affrica  ancora  i  fuoi  Scipionn 
Ritirati ,  vien  Scipio. 

B  Scipione . 


Scipione ,  Majjìniffa . 

SV//>.  O  Re,  che  fei 

Sì  fido  a  Roma*  e  a  me  si  amico ,  il  tempo 
Queft’  è  di  coronar  F  opera  grande  , 

Che  fatta  folo  è  per  metk.  Siface 
Venne  a  cadérti  ai  piedi:  Io  la  vittoria 
Ne  cominciai ,  Tu  la  finirti  :  Lui 
Prigionier  mi  guidarti  :  In  lui  punifci 
L’  ufurpatore  del  tuo  Regno ,  e  in  erto 
Un  nimico  di  più  toglierti  a  Roma. 

Uno  ne  refta  ancor,  e  appunto  è  quefti 
Il  più  aftuto,  il  più  prode,  un  tal  guerriero, 
In  cui  fi  fida,  e  a  cui  s’  appoggia  tutto 
Di  Cartago  il  deftin  . 

Ma/] .  Signor ,  cortili 

Chi  è  ?  Son  teco  a  sbaragliarlo  ,  e  a  farne 
Quel ,  che  di  Afdrubai  feci ,  e  di  Siface . 

Scip.  Il  crederefti?  Abbiam  vicino,  e  a  fronte 
Annibaie . 

Majf.  Annibai  ? 

Scip.  Sì ,  quel  fuperbo 

Ha  dovuto  lafciar  F  Italia  in  Pace 
A  fuo  difpetto,  e  qua  portar  la  guerra; 
Pianfe  di  rabbia  nel  voltar  le  fpalle 
A  Roma  ,  cui  credea  portare  in  fcno 
Sterminio ,  e  fchiavitù  ;  più  volte  gli*  occhi 
Rivolfe  indietro ,  e  il  dito  in  van  fi  morie  ; 
La  fua  Cartago  il  richiamò  :  Noi  feco 
Avremo  a  indurar  F  armi,  e  le  forze; 

E  ringrazio  gF  Iddj,  che  la  fortuna 
Mi  prefentari  sì  bella,  anzi  la  gloria, 


Che 


Che  tocchi  a  me  fagrificar  cortili 
Di  Roma  alle  vendette,  e  alla  mia  gloria, 
E  i  Roman  liberar  da  quel  nimico , 

Che  giurò  di  Cartago  in  fu  gli  Altari 
Un’  odio  contro  Roma  eterno,  un  odio. 
Che  corta  a  Roma  tanto  fangue. 

Majf.  Ei  venne 

La  fua  rovina,  e  la  vittoria  noftra, 

Signor,  ad  accertar:  Avrai  due  vinti 
Da  legar  Prigionieri  a  un  giogo  ifteffo , 
Annibaie,  e  Siface:  Il  braccio  mio, 

Tutto  è  per  te  :  fe  odio  immortai  coftui 
Giurò  contro  i  Roman  ,  giuro  ancor  io 
A  prò  di  Roma  T  immortai  mia  fede , 

La  mia  amicizia. 

Scip.  Ed  io  1*  accetto  a  nome 

Del  Latino  Senato,  e  ti  prometto 
Degli  Avi  tuoi  di  ricondurti  al  Soglio; 

-  Anzi  di  più  vuò  dilatarti  il  Regno , 

E  Regnar  farti,  ove  Regnò  Siface: 

Vegga  Ei  così ,  che  può  Roma  i  Monarchi 
Se  nimici,  abbaffar,  fe  amici,  alzarli, 

E  fa  Corone  difpenfar.  Or  venga 
Annibai  pur,  che  teco  io  qui  V  attendo. 

Ma/f>  Sò  che  Cartago  è  rea  di  rotta  fede, 

Sò  i  tradimenti  fuoi ,  sò  quanto  forti 
Ver  lei  Tu  piu  fede!,  più  giufto:  un  vinto. 
Che  fugge  i  vincitor ,  che  mai  non  ebbe 
Se  non  perfidia,  inganni,  e  rei  fpergiuri, 
Un  Annibai  già  difperato,  un  reo 
Di  mille  crudeltà ,  ti  viene  a  fronte . 

B  2 
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Signor ,  hai  vinto:  ai  traditori,  agli  empj 
Mai  non  affitte  il  Ciel:  Signor,  hai  vinto. 

Poffa  quefta  gran  man,  che  a  me  difpenfa 
Corone,  e  Troni,  invitta  Tempre,  il  Capo 
Troncando  ad  Annibai  troncar  la  guerra, 

E  a  Roma  afficurar  eterno,  e  laido 
DelP  Affrica  V  Impero,  e  dell*  Europa. 

Scip.  Amico  Re,  fe  qual  fon  io,  non  lei 
Nato  Romano ,  da  Romano  il  core 
Incomincia  ad  aver;  Tu  figlio  a  Roma, 

E  Roma  a  Te  madre  farà:  la  fpada 

Per  lei  tu  adopra  Amico,  ed  ella  in  dono 

Ti  offre  per  bocca  mia  piu  ancor  d’  un  Trono. 


SErve  a  decorare  quejìo  Ballo  la  veduta  di  un  feno  dì 
Mare ,  dentro  a  cui  far  avvi  una  Nave  in  tempefla , 
dalla  quale  a  grande  sformo  fcenderanno  tre  Perfonaggi 
con  ferrate  Ma^ge  alla  mano.  In  vicinanza  al  predet • 
to  feno  vedrajji  fu  7  lido  il  Sepolcro  di  Di  do  ne  fonda - 
trice  di  Cartagine ,  a  rovinare  il  quale  ,  ed  a  gittare  a 
terra  fcenderanno  di  Nave  i  tre  prefati  Perfonaggi ,  i 
quali  ben  preflo  faranno  refpinti ,  e  cacciati  alla  loro 
Nave  dall *  Ombra  di  Didone ,  che  armata  di  dardo  for - 
tira  dal  mentovato  Sepolcro ,  e  dopo  pochijfimi  veloci 
pajfì ,  fi  racchiuderà  dentro  al  medefimo  .  Simboliggan- 
dofi  con  quefio  ritrovamento  il  gagliardo  ribrezzo  d'  An¬ 
nibale  ,  da  cui  refio  fopraffatto  all'  accofiarfi  ai  lidi  Afi 
fricani ,  venendogli  rapportato  da  uno  de  fuoi  Nocchieriy 
che  fu  7  vicino  lido  vedevanfi  le  rovine  di  un  antico 
Sepolcro  :  il  perche  comandò  il  Duce  Cartaginefe ,  che  ad 

altra 


altra  parte  fi  àrnica ffero  le  prore  ,  prendendo  in  catti¬ 
vo  augurio  una  si  fatta  veduta,  e  lo  sbarco  di  fue  Trup¬ 
pe  ft  facefje  a  Lepide ,  credutafi  in  oggi ,  forje  per  erro¬ 
re,  la  moderna  Tripoli  &c . 

Cum  dixijfet  ,  Jepulcrum  dirutum  proram  f pestare, 
abominatus ,  praetervehi  ju/fo  gubernatore  ad  Le - 
ptim  appultt  claffem ,  atquc  ibi  expofuit  copiasi 
Tit.  Liv.  decad.  B.  lib.  io.  c.  ip. 

FINE  DELL’  AZIONE  PRIMA . 

Componimento  del  Signor  Marchese  Antonio 
Gerardenghi  Nobile  Genovese 
Principe  d’  Armi ,  e  Accademico  di  Lettere* 


CAN- 


CANTATA 

P  HI  M  A. 

LA  CONTINENZA, 

QUegli  nò,  non  è  Guerriero, 

Che  ai  piacer  vaflallo  ha  il  core, 

Nè  farà  mai  Vincitore 
Chi  di  fe  non  ha  1’  impero, 

E  il  fuo  cor  frenar  non  fa. 

Maneggiar  la  fpada,  e  f  afta 

No,  non  balla,  e  fparger  fangue, 

Se  fi  langue  in  molle  affetto, 

E  non  hanfì  unite  in  petto 
La  Fortezza,  e  1’  Oneft'a. 

Quegli  no,  eci 

Ebbi  in  Roma  felici  i  miei  natali, 

E  alle  Romane  Spofe 
Io  fui  maeftra,  e  guida,  e  lor  famofe 
ReS  più,  che  o  1’  Egizie,  o  Perfe,  o  Greche, 

E  fra  1’  armi  Latine 
Sicura  palleggiai  fotto  le  tende 
Ve’  Romani  Guerrier  :  Scipio  mel  dica , 

Se  più,  che  all’  ardua  bellica  fatica. 

Al  gran  penfier  di  vincere  fe  ftelfo, 

Voglie  pudiche  a  lui  fpirando  in  core, 

L’  allevai,  lo  fei  mio, 

E  a  lui,  co’  fpirti  bcllicofi,  i  calli 


Senti 


Sentimenti  iftillai, 

Qual  faggia  Madre ,  che  configlia  un  Figlio: 

10  lo  guidai  là  negl’  Ifpani  Regni, 

Fitta  al  fianco  gli  fui  compagna  «terna, 

Da  me  imparò  il  famofo  arduo  rifiuto 
Di  quella  Preda,  che  piacciuta  forfè 
Ad  ogni  altro  Guerrier  farebbe  troppo: 
Preda,  cui  la  Beltà  refa  avria  cara 

Ad  occhio  men  pudico  ; 

Così  di  Dario  infra  le  fpoglie  tante 
La  beltà  femminil  veder  rifiuta 
D’  un  Reale  Sembiante 

11  Pelleo  Vincitor:  or  Scipio  vada 

D’  Affrica  ai  lidi ,  e  là  tratti  la  fpada , 

E  alP  aure  fpieghi  le  temute  infegne  , 

E  Anniballe,  cui  tanto 
Nocquer  di  Capoa  le  delizie,  e  il  fonno, 
Vedrà  fuggire  impallidito,  e  vinto 
Entro  a  Cartago;  Di  oneftade  è  quello 
L*  onore  ,  e  la  mercede . 

La  mia  Scuola  è  di  Eroi,  dalle  cui  orme 
Unqua  raro  valor  non  fi  fcompagna: 

Chi  fotto  giogo  vii  P  anima  abballa  y 
Poco  co’  fenfi  a  contrattar  ardito, 

Sul  Sepolcro  non  latta 

Nome  immortai .  Le  mie  vittorie  affai 

Più  rare  fon,  più  belle,  e  gloriole, 

Che  le  barbare ,  orrende  e  fanguinofe 
Là  ne’  Campi  di  Marte: 

Più  grande  in  quelle  il  Vincitor  vi  ha  parte; 


Da  una  vaga  Prigioniera 
Non  reftarne  incatenato, 

Ma  al  fuo  Spofo  deftinato 
Lei  difcioltar  in  don  lafciar; 

Quella  fu  la  più  guerriera 

Di  Scipione  imprefa,  e  bella, 

Rara  più,  che  non  fia  quella 
Di  Cartago  debellar. 

Da  una  ec. 


Del  Signor  Raimondo  del  S.  R.  I.  Conte  di  Vilana 
Perlas,  Marchese  di  Rialp,  Viennese 
Accademico  di  Lettere. 


AZIONE 


AZIONE 

SECONDA. 

Lelio ,  e  Aquilio . 

Lei,  #  Iface  adunque ,  e  Cirta  del  mio  braccio 
W.  Primi  faranno,  ed  ultimi  trofei? 

.  Nè  di  Cartago  andrò  fulle  ruine 

Con  Scipio  a  ftabilir  f  Impero  a  Roma? 
Tu  fai  di  gloria  qual  fiamma  arda  in  petto 
A  chi  figlio  è  di  Lei  :  potefs’  io  pure 
O  incontrar  la  Vittoria  oggi,  o  la  Morte, 

Ma  degna  morte  d’  un  Guerrier  Romano, 

Che  di  gloria  immortai  me  ricoprine; 

Onde  doveffe  dirli  un  dì  :  cadeo 
Lelio,  ma  al  fuo  morir  cader  poi  feco 
Feo  di  Cartago  le  abbattute  mura: 

Sì  bella  forte,  ahimè,  Scipio  mi  toglie: 

Vuol,  che  traendo  il  Prigionier  Siface 
Incatenato  al  Campidoglio,  il  moftri 
Al  Senato  Roman  :  meglio  pur  fora 
Per  me  della  Battaglia  entrare  a  parte 
Contro  Aniballe  ,  e  a  parte  entrar  pur  anco 
Nella. Vittoria  di  quel  fier  Nimico. 

Aqu'tl.  No,  Signor,  Scipio  fa  quanto  fi  debba 
Al  valor  voftro:  Vincitor  vi  manda , 

Non  già  qual  MelTaggier;  Fra  tutti  fola 


Prefcelfe 


Prefcelfe  Voi,  che  il  meritafte,  al  grande 
Onor  di  dare  Io  fpettacol  nuovo  , 

E  il  primo  a  Roma  d’  un  Monarca  vinto, 

E  ftrafcinato  Prigioniero  dietro 
Al  voftro  Carro  trionfai . 

Lei.  E  pure 

Codeflo  onor,  che  ad  altri,  e  in  altro  tempo 
Aggradevol  mi  fora,  ora  mi  fpiace; 

Oh  quanto,  Amico,  di  buon  grado  forte 
Cambiar  vorrei  con  quei  felici,  e  forti, 

CIP  oggi  fien  pure  o  Vincitori,  o  Vinti, 

Qui  per  la  gloria  della  Patria  noftra 
Avran  1*  onore  di  verfare  il  fangué; 

Ombra  onorata  a  confolare  andrei 

Quelle,  che  a  Trebbia,  al  Trafimeno,  a  Canne 

Invendicate  ancora  Alme  li  ftanno, 

E  di  Cartago,  e  di  Annibai  punito 
Il  dettino  afpettando,  e  la  ruina. 

Ah  fe  comprendi  appieno  di  queft’  Alma 

I  varj  affetti,  deh,  d’  un  infelice 

Pietà  ti  prenda,  e  che  più  fchivi ,  o  fiegua. 

Mi  addita,  Amico. 

’ Aquil .  E  che?  fon  quelli  forfè 

D’  un  Gor  Romano  i  generolì  fenli? 

Non  fapete,  o  Signor,  fovra  qual  bafe 
Dell’  Impero  Roman  V  eccelfa  Mole 
Salda  fi  appoggi,  e  chi  di  Brenno,  €  Pirro, 

E  di  Anniballe  ai  replicati  invano 
Mortali  affalti  invitta  la  mantenne  ? 

Nafce  il  Romano  ad  ubbidir:  fol  dopo, 

Che  al  Senato  ubbidì,  regni  fu  i  Vinti: 

Ecco  Scipio,  che  giunge:  ai  fuoi  voleri 

Non  vi  trovi  reftio,  Sci 


Scipione ,  e  detti  « 
Par  ti  riveggio  ^ 


Amico,  e  al  fen  ti  ftringo:  intefo  avrai 

Il  mio  diffegno  già . Ma  il  tuo  fembiante 

Qual  sì  turbato  dal  cordoglio  il  veggio  ! 

Forfè  in  cor  tuo  d’  ingrato ,  e  di  Icortefe 
Condanni  me,  qual  Rapitor  del  frutto, 

Ch’  altri  fi  meritò:  Forfè,  che  penfi 

Che  nulla  io  badi,  e  niun  penfier  mi  prenda 

Della  dovuta  ai  Vincitor  mercede  : 

Nò,  vi  penfai:  tutta  P  avrai,  va,  corri y 
Roma  ti  attende  :  Il  Prigionier  Numida 
Strafcina  incatenato  al  Campidoglio; 

Moftralo  ai  Padri,  e  nelle  opime  Spoglie 
Raccolte  in  Cirta  il  tuo  valor  fi  legga  ; 

Lo  Spofo .  Re  ,  colla  Regina  Spofa  , 

Sì,  Sofonisba  il  tuo  Trionfo  accrefca , 

Divida  Roma  ammiratrice  i  guardi 
Fra  un  Monarca  cattivo,  e  una  Regina, 

E  fra  te  ftelfo  ancor  :  Quella  è  la  gloria , 

Che  tocca  a  te  :  Qualunque  fia  dell’  armi 
Oggi  r  evento,  o  Vincitore  io  fia  , 

O  nò,  la  Trionfai  certa  tua  forte 
La  in  Roma  intanto  afiicurata  avrai  . 

Lei.  Ah,  Signor,  la  mia  forte  è  troppo  bella  5 
Se  un  Trionfo,  che  a  Te  tutto  fi  dee, 

Si  voglia  a  me  lafciar  :  quello  mio  braccio 
Non  tanto  oprò,  che  il  merita  (Te:  EN  vero^’ 

Che  di  Numidia  il  Fato  a  lui  cedette; 

Ma  dal  tuo  folo  a  fulminar  fu  i  Vinti 
Imparò  ’1  mio  :  L’  onor  della  Vittoria 
Tutto  è  di  chi  deir  Armi  è  il  primo  Duce; 


C  2 


A  Roma 


V 


A  Roma  andrò ,  ma  non  ingrato  a  Scipio  ; 

A  lei  tutta  efporrò  delle  tue  getta 
La  ftoria  eterna,  gloriofa,  e  vera: 

Al  Senato  dirò,  che  già  Cartago 
Di  tue  Vittorie  al  grido  le  tremanti 
Pupille  aprendo  fui  vicin  periglio , 

Chiamò  d’  Italia  Annibaie  in  fua  aita." 

E  di  lui  non  più  nò  fuperbo  tanto, 

Per  condurlo  al  fuo  fin,  lafciaiti  a  fronte; 

Dirò,  che  il  vincitor  tuo  Genio  il  corfe 
Affretta  al  memorabil  giorno,  in  cui 
Sull’  emule  ruine  vendicata 
Pafiegger'a  la  Libertà  Latina  ; 

Pria  eh’  io  parta  però,  Signor,  permetti,' 

Che  di  offequio ,  e  di  amore  in  fegno ,  impronti 
Sull’  augutta  tua  delira  un  bacio  ..... 

Scip.  Ah  Figlio 

Degno  di  Roma,  e  d’  un  Trionfo:  ah  vieni 
Fra  quelle  braccia,  e  poi  carco  di  gloria 
Vattene  al  Tebro,  me  lafciando  in  punto 
Di  teco  gareggiar  da  valorofo, 

E  il  tuo  Trionfo  poi  feguir  col  mio. 

Arriva  Albino t  e  detti. 

Alb.  Nella  fovrana  tua  virtù  fidato 
Qui  pretto  al  Campo,  e  da  pochi  de*  fuoi 
Scortato  il  Duce  di  Cartago  è  giunto, 

E  teco  favellar ,  Signor ,  ne  chiede  . 

Scip.  Annibaie S  Che  venga.  Il  Campo  tutto 
In  ordin  di  battaglia,  e  fotto  1’  armi 
Al  fuo  arrivo  fia  ben  difpofto,  e  in  vaga 

Pompofa 


Pompofa  moftra,  qual  con vienfi,  renda 
Onore  ad  un  Eroe  nimico,  è  vero, 

Ma  degno  ancor  di  Roma.  A  un  tal  Nimico 
Tale  ufare  da  noi  li  dee  rifpetto. 

Finta  Pugna  Campale  fra  due  Squadre  dell'  Efercìto  Roma • 
fio ,  combattendo  la  prima  con  Ma-^a ,  e  Scudo ,  e  la 
feconda  con  Dardo  ,  e  Targa ,  indi  fuccedon • 
varj  ajfalti  di  Spada  ,  dopo  li  quali 
vengono  Scipione ,  e  Albino. 

Scip .  Or,  che  con  finto  afialto  onor  gli  han  fatto 
Tutte  de’  miei  Guerrier  le  invitte  Squadre, 

Qui  fi  conduca.  Albino  parte . 

Scipione  foto. 

Scip.  Pur  vedrò  una  volta 

Il  mio  Rivale  :  fur  pari  le  noftre 
Finora  imprefe,  e  pari  ancor  la  gloria: 

Ei  Roma  un  tempo,  or  io  Cartago  all’  orlo 
Tratta  ho  di  fua  mina:  Eterni  Numi 
Del  Tarpeo  tutelari,  ecco  il  gran  giorno, 

Che  dee  decider  del  Deftin  del  Mondo, 

Se  a  Cartago  ubbidire  ei  deggia ,  o  a  Roma . 

Ecco  il  mio  gran  Nimico;  oh  quale  in  fronte 
Luce  di  maeftade  gli  balena, 

Qual  fierezza  egli  ha  ancor. 

Annibaie ,  e  Scipione  i 

Scipione  è  quegli,' 


Annib.  da  fe. 


Ben  lo  ravvifo  agli  atti,  al  volto,  all5  aria 

Di  Vincitore .  fi  avvan%ay  indi  fedono  Sci - 

pione ,  e  Annibaie ,  e  fi  ritira  Albino  con  le  Guardie» 
Se  nc’  Fati  fc ritto, 

Scipio,  pur  era,  che  colui,  che  il  primo 
Le  non  ancor  fpente  faville  accefe 
D’  un  odio  lungo  fra  Gartago,  e  Roma,' 

Doveffe  il  primo  ancor  chieder  la  Pace, 

Quegli  fon  io ,  che  a  Scipio  oggi  la  chiedo  J 
Tua  gloria  è  ben,  che  un  Annibai  ti  ceda, 

E  laici  aperto  a  te  di  gloria  il  campo: 

E  che  il  Figlio  di  quel  Scipion,  che  il  primo 
Fé*  rifonar  col  fuo  cadere  il  mio 
Temuto  nome  nell’  Italia,  or  veggia 
Me  fupplice  al  fuo  piede.  Ahi  perchè  i  Padri 
Paghi  non  furo,  i  miei  d’  Africa,  i  tuoi 
D’  Italia  I  A  tanti  guai  non  fora  or  1’  una 
Soggetta,  e  F  altra:  ah  diali  agli  odj  il  fine; 

Di  fangue  affai  tra  noi  fi  è  fparfo:  Pace 
Ornai  ridori  e  F  vino,  e  F  altro  Impero; 

Quella  di  guerra  F  alte  aperte  piaghe 
Saldar  fol  puote:  apprefi  al  lungo  giro 
Di  ben  tre  ladri  a  fodenerne  i  danni; 

I  miei  Stendardi  fventolar  fec’  io 
Alle  Porte  di  Roma,  e  dentro  un  Ada 
Gittaivi;  or  le  vodre  armi  il  fuon  guerriero 
Preffo  a  Gartago  rimbombar  ci  fanno; 

Cangiò  la  Sorte  il  fuo  giro;  Tu  certo, 

Scipio,  cosi  non  penfi,  il  fo;  ridente 
Chi  fol  mirala  in  faccia ,  egli  s’  inganna , 

Se  qual’  è,  ravvifarla  appien  fi  crede  ; 

Non  porta  a  cafo  F  ali,  o  indarno  aggira 
L ’  incerto  piè  fulla  volubil  ruota;  In 


In  me  ravvila  uno  di  quegli,  in  cui 
Di  fua  incoftanza  fè  1’  ultime  prove; 

Lei  Duce ,  io  d’  armi ,  c  di  vittorie  mie 
Empiei  T  Italia,  e  di  Romano  fangue 
Bagnai  più  Campi  fuoi ,  tinfi  più  Fiumi  ; 

Come  or  tu  penfi,  allora  io  pur  penfava; 

Mi  fingea  di  calcar  col  piè  già  il  collo 
A  Roma,  come  tu  quel  di  Cartago; 

Impara  dal  mio  inganno:  Io  t’  offro  un  punto 
Non  d’  incertezza  ,  ma  di  gloria  :  Io  t’  offro 
Un  imprefa  di  onor;  Scipio,  la  Pace 
Tutte  coroni  le  Vittorie  tue  : 

Non  ti  fidar  d*  una  Battaglia  al  pafo  ; 

Ha  Roma,  è  vero,  ma  Cartago  ha  ancora 
Ed  Armi,  e  Duci,  ed  Elefanti,  e  Squadre; 
Attilio  non  avria  da  acerba  morte 
Vifto  troncare  il  filo  ai  giorni  fuoi, 

Se  Vincitor  donato  un  dì  ripofo 
Aveffe  ai  Vinti:  Ragion  vuol,  noi  niego, 

Che  chi  la  Pace  implora,  in  prezzo  d’  effa 
Alquanto  ceda  a  quel,  da  cui  P  implora: 
Sicilia  adunque,  e  la  Sardegna  ,  e  Spagna, 

E  quante  Ifole  ha  il  Mar,  fervano  a  Roma, 
L’  Africa  fola  a  noi  rimanga  :  Forfè 
L’  ultimo  accordo  infranto  avrebbe  mai 
Refa  la  noftra  Fè  fofpetta  a  Scipio? 

Annibai  fia  mallevador  :  La  Pace 

Egli  è,  che  brama,  ei,  che  mofle  la  Guerra; 

E  chi  la  feppe  dell’  Italia  in  feno 

La  Guerra  mantener  colf  Armi,  in  grembo 

Alla  fua  Patria  mantener  pur  anco 

Sapra  la  Pace,  fe  Scipion  la  doni» 


Scip.  Sapea  ben  io ,  eh’  all’  Affricano  lido 
Annibai  comparendo  avria  la  Pace 
Turbata  anzi  vieppiù:  La  tua  comparfa 
Refa  ha  Cartago  baldanzofa  troppo 
A  violare  le  Tregue  :  Accetta  i  Patti , 

Li  rompe  a  un  tratto;  ne’  Legati  miei 
Offende  e  Roma,  e  me;  nè  penfa  infida 
A  placar  de’  Romani  il  giufto  fdegno» 

Forfè  pretende  trar  profitto  infino 
Dal  fuo  mancar  di  Fede,  ed  ingrandirli 
Co’  Tradimenti  fuoi  f  Nò,  nò:  coll’  armi 
Noftre  fu  Lei  vendicheranci  i  Numi: 

So,  che  incerta  è  la  Sorte,  e  la  Battaglia, 

Ma  fo  ancora,  che  il  Ciel  caftiga  i  Rei 
Violatori  di  Fè;  Cartago  a  noi 
Cede  più  Regni  ?  •  Ma  non  fur  le  noftre 
Spade,  che  gli  acquiftar?  Or  ben,  fe  a  lei 
L’  antico  accordo  giù  propofto  aggrada , 

Vedi  Bontà,  la  Pace  in  don  le  porgo; 

Se  nò,  decida  il  Brando,  e  andiamo  all’ Armi,  fi  alzano* 

Annib.  E  ben  la  Pugna  accetto:  ancora  vinta 
Non  è  la  mia  Cartago:  Armi,  Virtute, 

Coftanza  ai  miei  non  manca;  e  potria  forfè 
La  Fortuna  condurmi  un’  altra  volta 
A  Roma  Vincitor;  penfaci  .... 

Scip.  E  Roma 

T’  accoglierà,  tei  giuro,  in  feno  un  giorno 
Ma  vinto,  o  morto;  va....  parte  Ann'ìb.  Lelio  fi  chiami , 
Se  a»  venti  ancor  non  ha  date  le  vele;  (verfo Albino. 
E  Maffiniffa,  alle  mie  Tende;  Io  fpero 
Ch’  abbia  fra  poco  il  Paffaggier  qua  vago 
Cartago  a  ricercar  entro  Cartago. 

Veduta 
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VE  ditta  di  un  tratto  affai  ampio  di  Mare ,  dentro  & 
cui  vedrafji  Nettuno  maefiofamente  fedente  dentro  al¬ 
la  fua  grande  Conchiglia  •  Infiememente  vedranfi  quat¬ 
tro  Nereidì  intrecciami  Corone  di  Perle ,  che  mejfo  pie¬ 
de  a  terra  gra^of amente  porgeranno  a  quattro  Trìtoni 
in  contrajfegno  di  aria  trionfar  rie  e ,  e  di  una  fomma  pia - 
cidezga  ,  e  tranquillità  di  Mare  ,  a  favore  della  quale 
vedranji  varj  Per  fon  aggi  di  terra  dammare  in  aria  affai 
f e  fante ,  e  come  di  ringraziamento  a  Nettuno  per  un  sì 
gradevole  ,  e  vantaggiofo  benefizio  .  La  prefente  Intra • 
duzione  ferve  a  denotare  la  felice  Navigazione ,  e  profpe- 
revole  trafporto  di  tutta  V  armata  Romana  dalla  Sicilia 
in  Africa  comandato  da  P.  Scipione ,  e  da  Ejfo-lui  rego¬ 
lato  coll"  avere  Jotto  del  fuo  comando  C.  Lelio ,  M.  Por- 
zio  Catone  Que flore ,  M,  Pomponio  Pretore  ec .  «0#  aven¬ 
do  fcìolte ,  inviaggiate  le  fue  Navi  dal  Porto  di  Li- 
libèo ,  0  promontorio  Boéo 5  «0»  /e  prima  d  avere  im¬ 

plorato  V  ajuto ,  £  protezione  dei  Numi  prendenti  al 
Mare ,  di’  Tm'/z  ancora  ec . 

D/ui  Divaeque ,  wm'/*  terrafque  colitis ,  tw  pre- 

-cory  quaefoque  uti  quae  in  mto  imperio  gefta  funt y 
geruntur  y  pojlque  gerentur ,  ^  populo  y  pie* 

bique  Romanae y  /orni  CÌFr.  verruncent  ;  ea- 
que  vos  omnia  bene  juvetis  & c. 

T.  Liv.  dee.  3.  lib.  5).  c.  17. 

FINE  DELL’  AZIONE  SECONDA. 

Componimento  del  Signor  Baron  Giuseppe  Brigid® 

di  Trieste 

Segretario  dell’  Accademia. 

D  GAN- 


ad 


CANTATA 

SECONDA. 


IL  DESTINO  DI  CARTAGINE. 


LEon  piagato  per  1*  orride  feive 
Più  feroce  fuggendo  fi  adira 
Non  1’  arreftan  con  1’  afte  le  Schiere,’ 
Fugge,  torna,  minaccia,  fi  aggira. 

Nulla  teme  chi  ’l  caccia,  chi  ’l  fere, 

Più  ferito ,  più  crudo  fi  fa . 

Tal  fu  Roma  per  far  la  vendetta 
Anniballe  fuggendo  fi  affretta. 

Ma  fuggendo  più  fiero  fen  va. 

Leon  ec. 

Oh  di  regnare  infaziabil  fetel 
Ecco  di  Roma  i  generofi  figli 
Stancano  i  Mari  con  rapaci  vele 
Per  difturbar  ne’  più  remoti  lidi 
La  Pace  degl’  Imperi,  e  quai  Tiranni 
Dell’  Amift'a  col  rifpettabil  nome 
Gopron  frodi ,  e  catene  , 

E  a  più  Re  portan  fervitute ,  e  pene  .* 

L’  or®  de’  Regni  altrui  gli  attira,  c  muove 

Il  1  ©f 


II  lor  odio ,  il  lor  ferro ,  e  la  lor  fete  : 
Difciolga  pur  dalla  Tarpea  pendice 
L’  Aquila  vincitrice 
Contro  Cartago  gl’  imperiofi  vanni, 

E  guidi  feco  cento  Schiere,  e  cento 
A  Fecarmi  fp  avento; 

Forfè  un  giorno  vedrà  Roma  fuperba 
Sepolta,  e  afeofa  tra  1’  arena,  e  1’  erba 
L’  Emola  fua  Cartago,  e  il  fier  dilette 
Avrà  di  mia  feonfitta  ; 

Sì,  lo  preveggo;  ma  preveggo  ancora 
Colla  caduta  mia  la  fua  ruina. 

Veggo,  che  il  Giel  delfina. 

Che  a  divifi  fuoi  figlj  in  braccio  pera  , 

E  in  quella,  che  apprettò,  funerea  tomba 
A  me,  fui  vinto  il  vincitor  foccomba; 

O  fortunata  Sofonisba  invitta, 

Che  di  portar  delle  catene  il  pefo, 

E  lafciarfi  lordar  di  Lazia  polve 
Il  Reai  biondo  crine 
Là  per  le  vie  latine 
Magnanima  fdegnò,  ma  col  veleno. 

Onde  fi  afperfe  il  feno. 

Ombra  famofa,  e  vendicata  alfai 
Volfe  a  gli  Elifi  il  fuo  miglior  cammino, 
E  fi  fottraffe  al  vincitor  latino. 


Dalle  fponde  del  torbido  Lete 
Gcnerofa 

Fa  infulto  la  Spola 
A  Siface,  che  va  prigionier; 

D  a 


E  il 


E  il  veleno 

Moftrando,  che  ha  in  fenoj 
L’  odio  antico 
Al  Romano  nemico 
Anniballe  configlia  a  tener.' 

Dalle  fponde  ec. 


Del  Signor  Marchese  D.  Alessandro  Olivazzi 

Milanese 

Accademico  di  Lettere.' 


AZIONE 


TERZA. 


Albino  ,  ed  Aquilió . 

Alb.  la  accefa  è  ai  fuorr  de’  bellici  finimenti 

m  .  La  battaglia  fatai ,  da  cui  dipende 

B  W  La  forte,  o  Amico,  ed  il  deftin  di  Roma. 
M  Vinca  Annibaie,  o  Scipio,  una  vittoria 
Decider  deve  ,  ai  due  confin  del  mondo 
Se  alfine  abbia  a  imperar  Roma,  o  Gartago. 

A  quii.  Convien  fperare ,  che  propizio  a  Roma 
Si  dichiari  il  deftin ,  ma  pure  ancora 
V’  è  ragion  di  temere  . 

Alb.  E  qual  timore 

Può  forprenderti  il  core? 

Aquil.  Io  fui  prefente 

Al  primo  arder ,  che  rifvegliò  la  pugna: 

Or  or  ne  vengo,  e  nel  maggior  calore 

I  Guerrieri  lafciai.  Le  oftili  Schiere 
Incalza  Scipio,  e  intrepido  foftiene 

II  fuperbo  Annibai  1’  urto  de’  noftri. 

Facil  crede  la  palma ,  e  non  per  anche 
Ha  impugnata  la  fpada;  Intatte  ancora 
Son  le  fue  Schiere  ,  e  in  ordine  difpofte? 

Si  quelle  Schiere ,  che  da  Italia  ei  mena 
Alle  guerre,  e  ai  «  trionfi  avvezze ,  c  altere 

r/O  '  Pel 


m 


l  3° 


Pel  molto  fangue  ahi  giù  fparfo  dai  tanti 
Romani  eftinti  al  Trafimeno ,  e  a  Ganne. 

Alb.  Ingiufto,  e  indegno  d’  un  Roman,  qual  fei,’ 
E'  il  tuo  timore  ;  Annibaie  paventi 
Il  gran  Duce  Roman  da  Numi  eletto 
A  far  foggetti  a  Roma,  Africa,  e  il  Mondo.' 
Il  vinto  Ibero,  il  prigionier  Siface 
Gliene  fan  fede,  e  gliene  dier  1’  avvifo. 

Simil  forte  s’  afpetti;  oppur....  Ma  quali 
Sento  intorno  eccheggiar  grida  feftofe? 

Forfè  la  pugna,  Amico 


Ella  è  compiuta; 


Non  occor  dubitarne.  Andiamo  al  Campo 
A  ravvifare  il  vincitor  qual  fia. 

Albj.  Forfè  di  Scipio  è  la  vittoria.  Andiamo,  (partono) 


Scipione ,  Majjtnijfay  e  Lelio, 


Scip.  Ecco ,  che  Roma  non  ha  più  nimici  : 
Tutti  fon  vinti.  Altri  fui  Campo  efangui 
Premon  confufi  1’  Africane  arene 
Dal  Latin  ferro  eftinti;  Altri  cattive 
'  Porfer  le  piante  ai  ceppi;  Altri  la  vita 
Colla  fuga  comprar.  Cartago  iftelfa 
Più  alzar  non  ofa  la  fuperha  fronte. 
Pentita  del  fuo  ardir  lungi  la  miro 
Starli  penofa  fu  le  fue  fconfitte. 

Annibaie,  il  confefso,  quello  mio 
Rifpettabil  nemico,  ha  per  tre  luftri 
Col'a  nel  Lazio  il  gran  aeftin  di  Roma 
Saputo  bilanciar;  ma  quivi  in  fine 
<Gli  fu  forza  cader;  Entro  Cartago, 


Ove 
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Ove  fuggii ,  da'  vincitori  ai  guardo 
Or  cela  il  fuo  roffore;  e  forfè  il  pianto: 

Però  di  vanto  tal  Roma  a  me  folo 
Debitrice  non  è,  il  deve  in  pria 
A’  giufti  Numi,  e  al  valor  voftro  il  devei 
Lei.  Se  co’  ninnici  della  Patria,  e  voltri. 

Che  miei  pur  fon ,  {frinii  la  fpada ,  il  braccio , 

£  il  valore  impiegai,  tanto  chiedea 
Da  me  1’  onor  di  guerreggiare  al  fianco 
Di  Scipio,  e  quell’  amor,  che  a  Roma  io  deggio 
Majf.  Quanto  per  Roma  io  feci ,  e  quanto  oprai , 
Scipio,  fu  mio  dover,  e  fol  pretefi 
Cosi  meglio  potere  al  Mondo  tutto 
Giuftificar  1*  onor  d’  eflerle  Amico . 

Che  fe  qui  vedi  fuperati,  e  vinti 
I  fuoi  nimici  ,  e  noftri,  è  fol  tuo  vanto  , 

Sola  gloria  di  te,  il  cui  gran  nome 
Sol  balta  a  ftabilir  le  tue  cpnquifte 
In  quelle  al  Sol  vicine  ardènti  arene 
Non  men,  che  ne’  gelati  ultimi  lidi. 

Scip.  Roma  fi  pregia  avere  in  Lelio  un  figlio, 

E  un’  Amico  fedel  nel  Re  Numida, 

Onde  voi  pur  chiama,  e  delfina  a  parte 
Di  quel  Trionfo,  che  condurre  io  deggio 
Tra  ’l  plaufo  univerfale  in  lui  Tarpeo, 

La  Plebe  impaziente  ornai  1’  attende. 

Brama  vedere  incatenate,  e  fcolte 
In  metallo  le  immagini  dei  Regni  j 
Che  foggiogati  abbiami  Si  giufta  brama 
Vò  foddisfare  Ma  al  Trionfo  manca 
L’  ornamento  più  bel....  Sì  Sofonisba 
La  Spofa  di  Siface 


#  #  •  • 


Maff. 


Majf.  Io  bene  intendo 

I  rimproveri  tuoi.  Deh  non  volermi 
Più  rinfacciare  un’  infelice  amore , 

Un’  amor,  che  giù  fu..... 

Scip.  Che?  più  non  1’  ami? 

Majf.  Come  ferbar  potrei  viva  una  fiamma, 

Che  Scipio  difapprova  ,  e  Roma  offende? 

Sono  amico  di  Roma,  e  il  mio  quantunque 
Rigorofo  dovere  adempio,  e  quanto 
Di  più  caro,  e  preziolò  avea  dal  core 
Divido,  e  1’  offro  al  Campidoglio  in  dono.' 

Scip.  O  Generofo  core,  o  core  invitto! 

Degno  d’  effer  Roman;  quanto  ti  deggio, 

Quanto  Roma  ti  deve!  Era.ti  ppco 
L’  aver  fugati,  e  vinti  i-  fuoi  nimici. 

Che  infine  ancor  per  lei  vinci  te  fteflb. 

MajJ.  E  fare  il  deggio .  Amico  de’  Romani 
Deggio  Ior  imitar  ;  da  lor  1’  apprefi. 

Un’  emula  virtude,  e  generofa 
Al  cor  m’  infpira  1’  amiftà  di  Roma. 

Lei.  E'  forza  il  dir,  che  a  ben  formar  gli  Eroi 
Baffi  1’  efempio,  e  la  virtude,  e  il  nome 
Del  gran  Scipio  Romano. 

A  quii.  ( che  fopr  aggiunge  )  Un  Oratore, 

Che  da  Cartagin  vien ,  chiede  parlarvi , 

E  prefentarfi  a  Voi. 

Scip.  Digli ,  che  venga.  (  parte  Aquilio  ) 

Forfè  trema  Cartago,  e  vuol  la  pace. 

E  ben,  fe  umil  fommetteraffi  ai  patti. 

Che  a  nome  del  Senato,  io  preporrolle. 

Abbiala  pur. 


Adar  bale^ 


Adarbale ,  e  detti . 


Adarb.  Signor,  dall’  alto  grado 

Di  grandezza ,  e  d’  onor ,  a  cui  t’  innalza 
In  quello  dì  la  tua  vittoria  ut.  guardo, 

Alla  vinta  Cartago  un  guardo  volgi. 

Ti  fu  nimica;  la  vincerti,  ed  ora 
Al  piede  vincitore  umil  s  inchina. 

L’  armi  depone,  e  giura  olfequio,  e  fede 
Alla  gran  Roma,  e  al  fuo  voler  s’  umilia, 

E  (  fe  pur  qualche  al  vincitore  il  vinto 
Puote  chieder  mercè  )  pace  le  chiede . 

Scip.  E  Roma  (  fe  fommelfa ,  e  umil  fi  moftra 
Cartago  al  fuo  voler  )  pace  le  dona. 

Adarb.  Efponi  pure  il  fuo  piacer,  che  tutto 
Giura  efeguir. 

Scip.  Che  il  Popol  di  Cartago 

Libero  viva  nelle  prifche  Leggi; 

Che  a  Roma  renda  i  fuggitivi,  e  quelli, 

Che  ftrafcinano  al  piè  fervil  catena; 

Tutte  le  navi,  ed  i  Vafcelli  armati, 

Che  a  quelli  lidi  attien  1’  ancora  oziofa 
Sien  de’  Romani,  e  gli  Elefanti  ancora; 

Nè  più  per  1’  avvenir  altri  ne  avvezzi 
Belliche  torri  a  foftener  fui  dorfo. 

In  Africa  non  più ,  nè  fuori  ardifca 
Impugnar  1’  armi,  ed  intraprender  guerra 
Senza  il  confenfo  del  Senato.  Udirti? 

Quello  è  il  voler  di  Roma,  e  a  quello  prezzo 
Pace ,  e  perdon  le  d'a .  Partir  tu  puoi .  parte  Adarbale. 
Lei.  Scipio  compiuta  appieno  è  la  tua  gloria  : 

Tu  vinci,  e  poi  perdoni,  e  in  quello  giorno 

E 


Del 


Del  tuo  Trionfo  alio  fplendor  s’  aggiugne 
Donna  Reai . 

Scip.  Su  via  non  più  dimore  , 

Ho  T  alma  impaziente  ,  e  tutta  piena 
Del  fuo  grande  piacer .  Pronto  il  Trionfo 
S’  ordini  ornai;  Sotto  Y  eburnee  Rote 
Strida  giuliva  1’  ambiziofa  arena. 

Tra  giuochi  intanto,  e  trionfali  felle 
Si  ringrazjn.  gli  Dei:  Quelle  faranno 
Un  immagine,  un’  ombra  del  Trionfo , 

Che  poi  condur  dovremo  in  Campidoglio  - 

($hà  fi  fannn  Giuochi  dì  Fefia  con  maneggio  concertato  dì 
e  Bandiere  in  contrafegno  di  AllegreTga  per  la  Vittoria 
riportata  da  P^Corn.  Scipione  contro  d  Annibaie ,  e 
fi  fanno  pure  varj  Giuochi  a  folo  colle  Juddette 
Afley  e  Bandiere ,  indi  vengono  Scipione  , 

Lelio  y  e  Majfmijfa* 

Lei.  Gran  vincitor ,  nel  porto  avidi  llanli 
I  Nocchier  di  spiegar  le  vele  ai  venti  , 

E  te  condurre  Trionfante  al  Tebro; 

Afpettano  Y  onor  d’  un  tuo  Trionfo 
Le  vie  Latine.0  In  pronto  abbiam  le  fpoglie 
Della  vinta  Cartago  ;  Prigionieri , 

Carri,  Elefanti,  illoriate  Infegne, 

Spade,  Scudi,  Tefor,  nimiche  Tende: 

Vittoria  bella  si  Roma  non  ebbe. 

L’  affenza  fol  della  Regai  Cattiva 
La  pompa  trionfai  rende  imperfetta  * 

Scip.  E  ancor  non  giunfe  il  Meflaggier  dal  Campo  f 
Che  a  me  condur  la  deve? 

Lei» 


Lei.  Ancor  noi  vidi  . 

Però  breve  fara  la  fua  dimora  , 

E  a  quella  volta  or  forfè  il  palio  affretta. 

Scip.  Numi  immortali!  Impaziente  io  fono: 

Spoglia  sì  illuftre  al  mio  trionfo,  ah  troppo 

Aggiugne  di  fplendor,  fenza  di  lei 

Fora  men  caro  al  Tebro,  a  noi  men  bello. 

La  fola  Sofonisba,  o  Malfinilfa, 

(  Credilo  pure  )  un  gran  trionfo  illuftre 
Forma  per  te,  che  la  cederti  a  Roma. 

Del  tuo  gran  core.....  e  ben  che  rechi  Albino 
Sofonisba  dov’  è  ?  (ad  Albino ,  che  fopraggiunge ) 
Alb .  Trilla  novella 

Sofonisba,  o  Signor,  più  non  è  in  vita. 

Scip .  Numi  eterni,  che  afcolto!  e  chi  una  vita 
Sì  preziofa  troncò,  che  elfer  doveva 
Il  maggiore  fplendor  della  mia  gloria  ? 

Chi  il  traditor  m’  addita  ? 

Majf.  (da  fe)  Alma  coraggio. 

Alb .  Lungi  molto  non  è;  in  letal  tazza 
Un  tuo  Collega,  un  tuo  diletto  Amico, 

Quel  Malfmilfa,  che  qui  vedi,  Ei  ftelfo 
Le  prefentò  la  morte. 

Scip .  Ah  MalfinilTa  ! 

Tu  dunque....  e  fara  ver?  tu  f  ucciderti? 

Majf.  Non  occor  fimtilar,  vano  faria 
li  volerlo  negar;  Y  uccill  io  ftelfo. 

Scip.  Gran  Numi!  E  qual  improvido  configlio , 
Qual  cagion  llrana,  qual  furor  ti  fpinfe 
A  quella  difennata  opra  crudele  ? 

Dunque  la  cedi  a  me  per  poi  rapirla  , 

E  rapirla  per  fempre?  Ah  caro  Aulico, 

E  2 


E  fara 


E  farà  ver,  che  tu  m’  abbia  tradito? 

Dunque  in  quel  punto,  in  quel  momento  ideilo, 
Che  ammirava  il  tuo  cor,  che  lo  efaltava, 

Che  lo  credeva  generofo,  e  degno 
D’  efler  Roman;  nel  tuo  pender  feroce 
Tu  ravolgevi  un  così  enorme  inganno? 

Ma[f.  Ah  non  parlar  così.  Quando  Caprai 
La  cagion ,  che  m’  indufle  all’  opra  odiofa , 
Dirai,  che  non  fu  inganno,  o  almen  dirai, 

Che  fol  fu  un  giudo,  e  necedario  inganno. 

Scip.  Un  necedario  inganno  ? 

Majf.  Anzi  gloriofo, 

E  degno  ancor,  fe  vuoi,  d’  un  cor  Romano. 
Afcolta.  Ero  nel  Campo,  e  a  piedi  miei 
Supplice  Sofonisba  io  mi  trovai 
Tutta  fmarrita  in  volto,  e  sì  mi  difle: 

Se  v’  ha  qualche  pietà  tra’  vincitori , 

Abbi  pietà  di  me:  Pe’  fonami  Dei, 

Per  la  tua  Roma  ancora  io  ti  fcongiuro , 

Non  lafciarmi  in  poter  de’  miei  nimici, 

Toglimi  dal  rodor  d’  efler  condotta 
In  Campidoglio  ad  un  vii  Cocchio  avvinta. 

Son  fenza  Regno,  è  ver,  ma  il  regio  core 
Col  Regno  non  perdei  :  Deh  non  volermi 
Avvilita  così,  che  fe  ai  mio  fcorno 
Non  v’  ha  riparo  alcuno,  avvi  la  morte  ; 

Quefla  negar  non  puoi;  Quefla  ti  chieggio.  .  .  . 
Ah  Scipio  1  In  così  dir  Ella  piangea,  .... 
Piucchè  i  fuoi  rai  m’  innamorò  quel  pianto, 

E  le  giurai,  che  al  roffor  del  Trionfo 
Efpoda  non  farebbe,  ed  a  tal  fine 
La  man  le  diei  di  Protettore  di  Spofo. 


Inutil 


Inutil  Protettoti  Spofo  infelice  I 
Quello  mio  nodo,  che  pietà  fol  ftrinfe, 
Svegliò  i  tuoi  fdegni,  e  ne  temei  la  pofla. 
Che  far  dunque  dovea?  Qui  fi  trattava 
Spergiuro  divenire,  o  a  Roma,  o  a  Lei, 

Così  fra  dubbj  miei  1’  eftremo  elefli 
Più  ftcuro  riparo:  Ah  sì  la  morte 
L’  unico  fin  delle  miferie  umane 
Fu  la  ftrada  miglior:  Per  un  mio  fervo 
In  gelido  velen  le  inviai  la  morte, 

In  lei  punendo  1’  innocente  colpa 
D’  edere  Spofa  d’  un  Rivai  di  Roma. 

Saputo  non  avrei  meglio  in  un  punto 
Serbar  la  fede  a  lei ,  la  fede  a  voi , 

E  il  mio  error  emendar.  .  .  . 

Scip.  Barbara  emenda 

Della  colpa  peggiori  Mal  fi  corregge 
Il  primo  error  con  il  fecondo;  ah  tanto 
Non  chiedeva  da  te;  Troppo  facefti. 
Sofonisba  infelice.  ...  E  con  qual  core, 

O  Albino,  Ella  incontrò  1’  ultima  fera? 

Che  fè,  che  difle  nel  morir? 

■dlb.  Signore, 

Creduto  non  avrei  tanta  virtude 
In  Lei  trovar.  Intrepida,  feroce, 

Prefaga  del  deftin,  che  1’  attendea, 

Prefe  la  tazza,  e  impavida  foggiunfe: 

Tazza  nuzial  del  mio  novello  Spofo, 

Quanto  grata  mi  fei,  che  al  fin  conduci 
Quella  mia  vita,  e  in  un  le  mie  fvcnture. 

Su  via ,  fi  mora  ornai ,  fi  mora ,  e  fappia 
Il  fier  Latin,  che  il  Tebro  fol  fecondo 


D’  Eroine 


D5  Eroine  non  è>  che  Africa  ancora 
Le  fue  produce,  e  qui  fi  fa  morire. 

Sctp.  Oh  virtù  eccelfa ,  o  nobile  fierezza  ! 

Alb.  -Ciò  detto,  ai  labbri  il  fatai  orlo  apprefla, 

E  ne  beve  il  velen ,  che  in  un  iftante 
Le  fparge  il  volto  di  pallor  mortale. 

Lek  Cor  generofoi 

Alb .  Indi  ver  me  rivolta, 

Che  a  villa  tale  immobile  rimafi , 

Va,  dilTe,  a  Malfinilfa;  al  caro  Spofo 
Fa  chiaro  il  mio  deftin  ,  digli,  che  muojo 
Lieta,  e  contenta,  ed  al  fuo 'amor  fedele, 

Che  ancor  tra  f  Ombre  degli  Elifii  mirti 
Collante  F  amerò,  che  quella  pace 
Che  ivi  godrò ,  si  quella  pace  illelfa 
Farammi  rammentar,  eh’  ella  è  luo  dono* 

Volea  più  dir,  ma  in  un  folpir  fpezzata 
N’  ufci  la  voce  non  intela  ,  e  quivi 
Reftò  fenza  favella,  e  fenza  vita. 

Ah  Sofonisba  amata!  Ah  dolce,  ah  cara, 

Finché  piacque  al  Deftin,  cara  mia  Spofa. 

Ombra  di  lei,  che  qui  forfè  t’  aggiri, 

Che  vedi  il  grave  mio  dolor ,  perdona 
A  un  tiranno  dover,  perdona,  e  quello 
In  teftimon  fedel  della  mia  doglia 
Amaro  pianto  accetta  ,  e  vatti  in  pace  .... 

E  che?  fon  io,  che  piango?  ....  in  faccia  a  Scipio 

Mafiiniffa  col  pianto?  Ah  vergognofe 

Lagrime  vili]  Forfè  aver  veduto 

In  fu  le  ciglia  a  un  fuo  Guerriero  il  pianto 

N’  arrofsira  1  g  Madia  Latina. 

Io  fteffo  n’  arrofsifco  ....  Ah  Scipio  feufa, 

Scufa 
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Scufa  la  mia  pietà;  L’  efTer  pietofo 
on  e  colpa  agli  Eroi,  nè  Tempre  è  vile,. 
Volta  è  necefTario  il  pianto. 
lp’  i  racconfola.  Si  gloriofa  morte 
opo  non  ha  di  pianto;  io  pure,  Amico» 
Il  luo  compiangerei"  crudel  deliino. 

Se  mvidiabil  non  foflTe,  e  non  avelli 
xui  veduto  il  chiaror  d’  una  virtude, 

Che  mi  credeva  in  quello  Clima  ignota. 
p  ne  compiaccio:  Cosi  ancor  trionfa 
Korna  di  lei,  che  imitar  feppe  il  core, 
il  valor  delle  Latine  Spofe. 

Quella  tua  crudeltà  nò  non  m’offende, 
roppo  chiaro  mi  fa  quanto  Ila  grande 
Il  magnanimo  cor,  che  la  produffe; 

Anzi  premio  ne  avrai;  Se  una  Regina 
Perder  fapelh ,  per  ferbare  a  Roma 
Ta  e°e^ta>  Roma  ti  dona  un  Regno. 

T  ,1  a  tr°  Sifaee  ,  ed  il  Diadema 

a  eltra,  il  crin  di  doppio  onor  ti  fregi» 

Che  ben  degno  ne  fei  .f.  . 

Ah  rr  r  001,0  sì  g^nd 

h  troppo  eccede  i  merti  miei .  Per  meglio 

Poterlo  meritare  un  di  vorrei 
e  temuto  Latin  nome  famofo 
A’3fe  -  \,V'ta  e  ^ei  mio  fangue  ffìeflo 
c  •„  R01  ^lmici  imporporare  il  brando. 

P-  en  fon  degne  di  te  brame  si  eccelfe; 
u,  gran  Lelio,  il  cui  valor  gran  parte 

T  *  ne  f  !PIe  Vltt0rie ,  a  Roma  andrai; 

Le  maellofe  trionfali  Rote 

Meco  ti  condurranno  in  Campidoglio. 


Più  bel  Trionfo  non  miraro  mai 
L’  onde  del  Tebro,  e  le  Romulee  ftrade; 

Nè  tali  mai,  nè  più  copiofi  allori 
Fur  prelentati  in  facrifizio  a  Giove. 

P  Rende  la  fua  decoratone  quefi ’  ultimo  Ballo  dalla  mae - 
fìofijjima  'veduta  del  Tempio  di  Giove  Olimpico ,  dentro 
al  quale  vedrajfi  fopra  lumino fi  volumi  di  nuvole  il  fimu - 
lacro  di  Giove  coll ’  avere  ai  piedi  la  fua  grana P  Aquila  • 
Le  varie  Nazioni  d ’  Europa ,  che  s  introducono  a  comporre 
quejìa  Danza  di  Trionfo ,  ^  portare  al  Tempio  merito - 
*LV7fo  Do##  proprj  del  loro  paefe  vengono  a  dare  una  leggie¬ 
ra  dimofìr azione  di  quella  fuperbi  jfima  pompa ,  ed  augufla 
magnificenza ,  ro//<7  #o#  folo  P •  Cornelio  Scipione  en¬ 

trò  ,  e  ricevuto  ju  in  Rema  dopo  !  ottenuta  gran  Vittoria 
in  Africa  contro  d ’  Annibaie ,  ^  ^  totale  feon fitta  di  Car¬ 
tagine  ridotta  in  ferviti #7/z  di  gwez  fupremi  onori , 
plaufi  infiniti ,  che  da  tutte  le  Città ,  e  d/z  /<?  Popula - 

ancora  delle  va  fi  e  Campagne ,  per  le  quali  pafsò  nel 
fino  ritorno  a  Roma  egli  ricevette  ec. 

Ipfe  per  laetam  pace  non  minus  quàm  vittori^  Ita¬ 
li  am ,  effufis  non  urbibus  modo  ad  habendos  hono- 
res  y  fed  agrefiium  etiam  turba  ob fidente  vias  Ro - 
pervenir ,  triumphoque  omnium  clariffimo  ur- 
bem  efi  inveBus  &c • 

Tit.  Liv.  dee.  3.  lib.  1  o.  c.  3#. 

FINE  DELL*  AZIONE  TERZA. 

Componimento  del  Sjgnor  Conte  Paolo  Emilio  Campi 

Modenese 

Principe  di  Lettere,  ed  Accademico  d’  Armi. 

CAN- 


CANTATA 

T  E  Z_A. 

BELLONA,  PALLADE; 
BELLONA. 

QUanto  mi  affanna  il  non  veder  ne’  petti 

Ferver  quel  prifco  ardor,  per  cui  già  Roma 
Sull’  augufta  fua  chioma 
Fiorir  gli  allori  ai  prifchi  dì  facea  : 

Non  più  quel  fuon  guerrier  gli  animi  accende. 

Che  i  Scipioni  animava  alle  Battaglie, 

E  lor  d1  alte  faville  il  cor  fpargea. 

Per  cui  fimili  al  Fulmine,  che  ftrifcia, 

Portar  mine,  e  incenerir  Cartago: 

Che  fe  del  Brando  mio  mirino  un  lampo  , 

O  veggano  ondeggiar  Afte,  e  Bandiere, 

Gli  affale  un  improvvifo  alto  fpavento. 

Ai  dov’  è  ’l  prifco  più  valor  Latino, 

Che  del  Sole  il  cammino 
Alle  Aquile  fegnò  per  tutto  il  giro 
Dell’  Impero  Roman  J  Già  mancar  panni 
Ne’  petti  ai  miei  Latin  V  amor  dell’  Armi* 

PALLADE. 

Ti  duoli,  e  n’  hai  ragion;  nè  men  crudele 
Del  tuo  fu  ’l  mio  Deftino  ; 

F  Di 
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Di  Grecia  in  Trono  io  flava  afiìfa  un  giorno 
Con  1’  arti  mie  d’  intorno. 

Nè  mai  mancaro  a  me  Figli,  e  Seguaci; 

Ma  co’  miei  ftudj  fconofciuta  or  fono  ; 

So ,  che  mi  affanno  indarno , 

Quando  i  forti  Scipion  non  men  guerrieri. 
Che  dell’  arti  di  Pace,  e  degl’  ingegni 
Difenfori,  e  foftegni 
L’  invidiofo  Fato 

A  te  non  men  tolfe,  che  a  met  perdei 
Tutto  allora  il  mio  Regno,  e  onor  con  loro, 
E  poco  poi  durò  1’  Età  dell’  oro. 

E  E  L  L  ON  A. 

Però  fe  al  Tebro  in  riva 

Mancar  gli  Scip; ,  e  i  lor  guerrier  mancaro 
Genj  feroci,  ancor  mia  gloria  è  viva, 

E  ne’  prifchi  fplendor  tutta  fi  avvolge  ;• 

Nò,  non  è  ver,  che  1’  imbrandir  gli  acciari 
Opra  fol  foffe  degli  antichi  Eroi; 

Ancor  1’  Italia  i  fuoi  Guerrier  produce; 

Qui  in  riva  al  bel  Panaro 

Nel  Core  invitto  dell’  ESTENSE  DUCE 

E'  ancor  famofo  di  Bellona  il  nome; 

Ei  meritò  delle  latine  chiome 
I  prifchi  allori ,  e  fe  ne  feo  corona  : 

E  benché  in  pace,  e  tra  gloriofi  ulivi 
Segga  fui  Trono  a  governar  1’  Impero, 

Pure  non  ceffa  dai  guerrier  Lavori; 

Qui  pronti  al  fuo  voler  fudano  i  Fabbri 
A  temprar  Afte,  e  Scudi 


Sulle 
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Sulle  fonanti  incudi; 

Qui  di  Marte  un  Teatro  aprir  fi  vede, 

U’  bellicofa  pompa 

Di  mille ,  e  mille  ordigni  afpri  di  morte 
All’  occhio  ammirator  di  più  Stranieri 
E  un  amabil  fpavento, 

E  un  diletto  guerrier  {Vegliano  a  un  tempo; 

E  i  Fulmini  di  Marte, 

I  nuovi  Bronzi  emulator  del  Tuono 
Rendon  temuto  in  pace  il  regio  Trono. 

Leon  di  prede  fianco 

Placa  gli  fdegni ,  e  tace , 

Compon  1’  artiglio  in  pace, 

E  nelle  ulate  felve 
Ritorna  a  ripofar. 

Ma  pur  benché  placato 
Par ,  che  minacci ,  e  fpefTo 
Il  Pellegrin,  le  Belve 
Sa  coll’  artiglio  fieffo 
Da  lungi  fpaventar. 

Leon  di  prede  ec. 

P  ALLADE. 

Qui  fotto  1’  ombra  degli  argentei  vanni 
Dell’  Atestino  Augel  non  folo  è  chiaro 
Di  Marte,  e  di  Bellona  il  nome,  e  il  grido i 
Ma  qui  Pallade  ancora  ha  gloria,  e  fama; 
Qui  mille  Alunni  miei 
Ravolgo  entro  il  chiaror  de’  rai  Febei , 

E  1’  ESTENSE  immortai  degno  SOVRANO 
Porge  Clemente  all’  opre  mie  la  mano. 
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Ei  nell’  avita  Reggia  ai  fuoi  Va  (Talli 
Delle  Latine ,  e  delle  Greche  carte 
Ampj  tefor  compatte , 

Cui  valor  raro,  e  antichità  più  rara,' 

E  per  1’  ordin  novel  da  faggia  mano 
Aggiunto  al  gran  Teforo  , 

Orna,  avviva,  e  rifchiara; 

Ei  le  ftrade  apre ,  che  al  faper  li  guida 
Al  paro  de’  Scipioni,  e  degli  Augufti, 

E  quella  gloria ,  che  acquiftò  col  Ferro , 
Render  maggior  coll’  Arti  mie  Lui  piace  , 

E  farfi  in  Guerra  gloriofo,  e  in  Pace. 

Se  di  Marte  tra  i  furori 

Ei  fi  lancia ,  e  ftringc  il  Brando , 
Guida  fai  tra  Palme,  e  Allori 
Il  feroce  fuo  Deftrier; 

E  fe  all’  ombra  dell’  Ulivo 
Sta  a  godere  i  bei  ripofi, 

Ai  Vaflalli  avventuro!! 

Apre  i  fonti  del  faper. 

Se  di  Marte  ec. 


Del  Signor  Conte  Luigi  Campi  Modenese 
Accademico  di  Lettere. 


Signori , 


Signori,  che  tirano  in  afTalto,  danzano,  e  fi 
efercitano  ne’  giuochi  di  Picche ,  e  Bandie¬ 
re  ,  ed  altri  Militari  maneggi  diftinti  per 
cadauna  Azione  fecondo  le  operazioni,  e  ca¬ 
rattere  ,  che  in  quelle  avranno  éfercitato ,  o 
avranno  portato. 

AZIONE  PRIMA# 

Gioftra  Militare  fatta  con  Afte  dalli  Guerrieri  Romani. 

Capitano  della  Prima  Squadra. 

Sig.  Adelmo  Pepaci  di  Triejìe  Conte  del  S.  R.  /. 

Tenente* 

Sig.  Gio :  Paolo  Baglioni  N.  U.  Veneto . 

Guerrieri  della  Prima  Squadra. 

Sig .  March .  France/co  di  Oria  Nobile  Genovefe • 

Sig.  Conte  Filippo  Mar  figli  Bolognefe . 

Sig .  £).  Galea'ggo  Guadagni  di  C  afai maggior  e . 

«Sig.  March.  Gio :  Efienfe  Malafpina  di  Villafranca . 

Sig.  March .  Domenico  Spinola  Nobile  Genovefe . 

S/g.  Conte  Bonaventura  Gardani  Mantovano  • 

SVg.  March .  Crejcentino  Baviera  Pefarefe . 

-S/g.  Conte  Leandro  Borini  Nobile  Padovano . 

«Sig.  March .  Francefco  Efienfe  Malafpina  di  Villafranca  . 
Sig.  March .  Carlo  Efienfe  Malafpina  di  Villafranca  • 

Sig.  March.  D.  Cefare  Corti  Pavefe. 

Sig.  Conte  Girolamo  Bentivoglio  Bolognefe . 

Capitano  della  Seconda  Squadra . 

•SVg.  March .  Gio ;  Battifia  Pallavicini  N.  Genovefe. 

F  3  Tenente. 


Tenente . 

Sig.  Conte  D.  Francefco  Vijeonti  Milanefe . 

Guerrieri  della  Seconda  Squadra. 

Sig.  March.  Gio :  Bendinelli  Pallavicini  N.  Genovefe . 

Sig.  March.  Andrea  Pallavicini  N.  Genovefe . 

Sig.  Conte  Antonio  Mar  figli  Bologne fe. 

Sig.  March.  Giacomo  Maineri  N.  Genovefe. 

Sig.  Gio:  di  Vilana  Perlas  Viennefe  Conte  del  S.  R.  1 . 

Sig.  Cavaliere  di  Malta  Fra  Gaetano  Marchefe  Valenti 
Mantovano  . 

Sig.  March.  Alfonfo  Coccapani  Modeneje . 

Sig.  Gio :  Battifia  Baglioni  N.  U.  Veneto . 

Sig.  Conte  D.  Francefco  Corti  Pavefe . 

Sig.  Conte  Antonio  Cerati  P armigiano . 

Sig.  Conte  Angelo  Radini  Tedefchì  Piacentino  » 

Sig.  Conte  Alfonfo  Poggi  Carpigiano . 

.  Nel  Primo  Ballo  . 

Rapprefenta  T  Ombra  di  Bidone . 

Sig.  D .  Carlo  Molojfo  dì  Cafalmaggiore . 

Perfonaggi  Romani . 

Sig.  Conte  D.  Lodovico  Negri  della  Torre  PaVefe. 

Sig.  March.  D.  Giorgio  Olivati  Milane/e  Accad.di  Lettere . 
Sig.  March.  Alberico  Eflenfe  Malafpina  d'  Olivola . 

Sig.  Filippo  Ricciardelli  Riminefe • 

Giardinieri. 

Sig.  March.  Gio :  Girolamo  Pallavicini  di  Scipione  Piacentino  • 
Sig.  Conte  Pietro  Bottoni  Reggiano  Accad.di  Lett.  5  ed ’  Armi . 
Sig.  Conte  Cleto  Gnoli  Ferrarefe  Accademico  d ’  Armi . 

Sig.  March.  Alfonfo  P averi  Fontana  Accad.  di  Lett.y  ed ’  Armi* 
Sig.  Conte  Francefco  Borini  Nobile  Padovano* 

Sig.  Ale ff andrò  Gianotti  di  Correggio « 


Altri 


Altri  Giardinieri. 


Sig.  March  e] e  Antonio  Gerardenghi. 

Sig.  March .  Ercole  Bernardi  Modenefe  Accad .  d1  Armi. 

Sig.  March .  Lodovico  Coccapani  Modenefe . 

•S'/g.  March .  D.  Carlo,  Vaini  Cremonefe . 

Francefco  di  Vtlana  Perlas  Viennefe  Conte  del  S.  R.I. 

Giardiniere. 

«SVg.  Francefco  Ma^garofa  Patrio  Lucchefe . 

S/g.  Francefco  Guaflavillani  Bolognefe  Accad .  Lettere  • 

Ritardo  Pepolì  Bolognefe  . 

«SVg.  March .  Giulio  Raggi  Nob.  Genovefe  . 

•SVg.  Filippo  Sardi  Patrio  Lucchefe  • 

Intrecciano  un  Ballo  a  due. 

Marchefe  Alfonfo  Baveri  Fontana . 

CWtf  C/^o  Gnoli . 

Altro  Ballo  a  tre. 

SVg.  Marchefe  Ercole  Bernardi  • 

■SVg.  Francefco  Gua  (invillanì . 

Sig.  Francefco  Magnar of a  . 

Intreccia  un  Ballo  a  folo. 

SVg.  March .  Antonio  Gerardenghi . 

Altro  Ballo  a  folo. 

SVg.  Marchefe  Lodovico  Coccapani  • 

AZIONE  SECONDA. 

Finta  Pugna  Campale  formata  dalle  Squadre  Romane. 

Capitano  della  Prima  Squadra. 

%  Conte  Alfonfo  Lofchi  Vicentino  Accad .  *//  Lett.,  e  d’ Armi . 

Tenente. 

<S7g.  March .  Francefco  Colloredo  Co:  del  S.  R.  1 .  Friuli . 

Alfiere . 


ss.  4®  m 

Alfiere. 

Sig.  Conte  Paolo  Emilio  Petrucci  di  Fon  tremoli. 

Combattono  con  Targa,  e  Mazza. 

Sig.  Francefco  B rìgido  di  Trìefìe  L.  B.  del  S.  R.  I. 

Sig.  March .  Antonio  Valenti  Mantovano . 

Sig,  March .  D.  Giorgio  Olivati, 

Sig .  Curzio  Guinigi  Patrizio  Lucchefe . 

Sig.  Lorenzo  Orfucci  Patrizio  Lucchefe . 

Sig.  Nìccolao  Montecatini  Patrizio  Lucchefe . 

Sig.  March .  D.  Giufeppe  C  arava ggi  Rejla  Milanefe. 

Sig.  Abate  Conte  Gio:  Pepali  Bolognefe . 

Sig.  Conte  Ugo  Pepali  Bolognefe . 

Sig.  March.  Alberico  EJìenfe  Mal af pina  . 

Sig.  Conte  Carlo  Severoli  Faentino . 

Sig.  Alfonfo  Bofi  Reggiano. 

Capitano  della  Seconda  Squadra. 

Sig .  Conte  Francefco  Carradori  di  Recanati . 

Tenente. 

Sig.  Francefco  Ulderico  della  Torre  ,  e  Valfaffma  y  Conte 
del  S.  R,  1.  di  Gorizia. 

Alfiere. 

Sig,  Conte  Fabio  Petrucci  dì  Pontremoli . 

Combattono  con  Scudo,  e  Dardo. 

Sig.  Carlo  di  Vilana  Perlas  Viennefe  Conte  del  S.  R.  I. 
Accademico  di  Lettere . 

Sig.  Principe  del  S.  R.  I.  Gio :  Gonzaga  Mantovano. 

Sig  March.  Giulio  AJplanati  N.  Genovefe  Accad.  di  Lett , 
Sig.  Conte  D.  Lodovico  Negri  della  Torre . 

Sig.  G  afpare  Ctmicelli  Modenefe . 

Sig.  Conte  Carlo  Bovini  Nobile  Padovano. 

Sig.  Come  Annibale  Sìmonettt  di  (  fimo  . 

Sig.  Conte  Gio :  Giulio  Angm/Jola  Piacentino . 

Sig. 
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Sig.  Filippo  Ricciardelli . 

Sig.  Conre  Fabio  Ferrucci. 

Sig.  Principe  del  S.  R.  I.  Carlo  Gonzaga  Mantovano l 
Sig.  March.  Gio :  Battijla  Afroli  N.  Genovefe  Accad .  di  Let ; 

Fanno  il  primo  Affalto.  di  Spada, 

Sig.  March .  Antonio  Gerardenghi. 

Sig.  Conte  Paolo  Emilio  Campi. 

Giuoca  a  folo  con  Bandiera  • 

Sig.  Conte  Pietro  Bottoni . 

Affalto  Secondo  . 

Sig.  Conte  Carlo  Carradori. 

Sig.  Giorgio  Caffoli. 

Giuoca  a  folo  con  Picca  • 

Sig.  Marchefe  D.  Carlo  Faini. 

Nel  Secondo  Ballo. 

Rapprefenta  Nettuno. 

Sig.  Marchefe  Gio :  Battijla  Afroli. 

Rappreientano  li  Tritoni. 

Sig.  Marchefe  Antonio  Gerardenghi. 

Sig.  March.  Ercole  Bernardi. 

Sig.  Conte  Carlo  Carradori  di  Recanati  Accad.  dì  Lett .  5  e 
d'  Armi. 

Sig.  Abate  Ottavio  Vìncendo  Sardi  Patrizio  Luce  he f e  * 

Nereidi. 

Sig.  Francefco  Maria  C belli  Patrizio  Lucchefe. 

Sig.  Francefco  di  Vilana  Perlai  Fknnefe  Co:  del  S.  R.  I. 
Sig.  Marchefe  D.  Carlo  Faini. 

Sig.  Marchefe  Carlo  Fiafchi  Ferrarefe . 

Pefcatorì  ? 


5®  §§ 

Pefcatori  * 

Sìg.  Mar  chef  e  Lodovico  C occuparli* 

Sigc  Marco  Bonetti  Rimine f e . 

Sig.  Vincenzo  C affali  Reggiano  « 

Sig.  Francejco  Guajìavillani . 

Barcajuoli . 

Sig.  Francefco  Maharaja  . 

Alejf andrò  Gianotti  di  Correggio • 

S/g.  Filippo  Sardi . 

Sig,  Marcbefe  Giulio  Raggi. 

Intreccia  un  Ballo  a  fol©« 

S/g.  Mar  chef  e  Antonio  Gerardenghi. 

Danzano  a  due» 

S/g.  Vìncendo  C a [foli. 

Sig .  Francejco  Guajìavillani . 

Altro  Ballo  a  due* 

S/g.  Conte  Carlo  Carradori  . 

Sig.  Marcbefe  D .  Carlo  Vaini . 

Altro  Ballo  a  due* 

Sig.  Marcbefe  Ercole  Bernardi. 

Sig.  Abate  Ottavio  Vincenzo  Sardi. 

Balla  a  folo» 

Sig.  Conte  Carlo  Carradori. 

AZIONE  TERZA . 

Giuoca  a  folo  con  Bandiera# 

Sig.  Raimondo  di  Vtlana  Perlas  March .  di  Rìalp  Conte 
del  Se  R.  L 

Affalto  Terzo# 

Sig.  Conte  Luigi  Campi. 

Sig*  Conte  Pietro  Bottoni # 


Giuoca 
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Giuoca  a  folo  con  Picca» 

Sig.  Conte  Francefco  Borirli  . 

Aflalto  Quarto» 

Sig.  March.  Alfonfo  P averi  Fontana . 

Sig.  Conte  Cleto  Gnoli . 

Giuoca  a  folo  con  due  Bandiere# 

Sig .  Conte  Pietro  Bottoni. 

Giuochi  di  Fella  con  maneggio  concertato  di  Afte,  C 
Bandiere  in  contrafegno  di  allegrezza  per  la  Vitto-  / 
ria  riportata  da  P.  Cornelio  Scipione  contro 
d’  Annibaie . 

Maneggiano  le  Picche* 

Sig.  Marchefe  Antonio  Gerardenghi  • 

Sig.  Francefco  Guajìavillani . 

Sig .  March.  Alfonfo  P averi  Fontana * 

Sig.  Conte  Francefco  Bovini . 

Maneggiano  le  Bandiere  • 

Sig.  Conte  Pietro  Bottoni* 

Sig.  March.  Ercole  Bernardi. 

Sig.  Abate  Ottavio  Vincenzo  Sardi. 

Sig.  Raimondo  di  Vilana  Perlasy  Marchefe  dì  Rialp 
Conte  del  S.  R.  I. 

Ballo  Ultimo. 

Rapprefcntano  i  Romani. 

Sig.  Abate  Ottavio  Vincen'go  Sardi  . 

Sig.  Marchefe  D.  Aleff andrò  Olivaigi. 

Sig *  Conte  Pietro  Aldrovandì  Bolognefe . 

Sig.  Carlo  di  Vilana  Perlas  Conte  del  S.  jR.  /* 

Romane  • 

Sig.  Marchefe  Carlo  Fiafchi . 

Sig.  March.  Giulio  Raggi. 

Sig.  Conte  Ritardo  P  e  polì . 

Sig.  Érancefco  Guajl avillani*  Spa* 


Spagnuolo  • 

Sig.  Carlo  Provengali  Patrizio  Lucchefe  ; 

Spagnuola . 

Sig.  Michele  da  Pah  atta  Conte  del  S.  R.  L  dì  Gorizia  , 

Francefe . 

Sig .  D.  Pietro  Paolo  Paravicini  Comafco  Accada  di  Lettere  * 
Compagna  Francete . 

Sig .  Filippo  Sardi . 

Tedefco. 

Sig.  Vincenzo  CaJJoli. 

Tedefca. 

Sig.  Francefco  di  Vilana  Perlas  Conte  del  S •  R9  L 

Scozefe . 

Sig .  Conte  Carlo  Carradori . 

Compagna  Scozefe. 

Sig .  March efe  D.  Carlo  Vaini . 

Formano  un  Ballo  a  tre. 

Sig.  Abate  Ottavio  Vincenzo  Sardi . 

Sig.  Marchefe  D .  AleJJ andrò  Oltvazgi  • 

«Sig.  March .  Carlo  Fiafchi . 

Formano  un  Ballo  a  due# 

SVg.  Conte  Carlo  Carradori . 

S/g.  Marchefe  D .  Carlo  Vaini . 

Altro  Ballo  a  due  . 

SVg.  Vincenzo  CaJJoli . 

Francefco  di  Vilana  Perlas  Conte  del  S.  R •  /♦ 

Altro  Ballo  a  due. 

«S/g.  Conte  Carlo  Carradori . 

5ig.  Francefco  Guajl avillani. 
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